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; SELVA POETICA 

I DI 
ID. GIOSEPPÉ 

^ D’ALESSANDRO 

DUCA DI PESCHIOLANGIANO; 



IN NAPOLI, 

Nella Stamperia di Felice Mofòa M.dccxiii, 
Cm Ikenssà de Superiori, 





t 

DEDICA. ' c 

. ' Alt EccellertTia del jMareJcìal 1 

S I G N O K; . 

CONTE DAUN 

■» . ' r /. 

Viceré, e Capitan Genecale.dì 
quefto Regno» 



M Agjiammo Signor quejie mìe' cafté‘- 
• A te conf acroi É projìro rinxrente 
La mìa lira al tuo piè) mvelh' ^Ùrt6i 

Dal di]h74ttor^ degtanm empio mordènte ^ 

^ S'avrb proteztzion da la tua Jpadaj 
Kon mai faranno le mie rime f^ntel 

a 5 for^ 
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Forile \ ìk'il jh'o . Oblio à. tefì^ cada ^ 

E da quel rejìi la mia penna illefa^ 
Mehè. del tUo Javort é in alio vada. 

Al tuo vMor ^’.the '/upera opiàmìpreja^ 

E' pocot eternare la mia Cetra ^ 

7 'ExnieyAola JtCura -d: opn' òffefa . 

4 ■ -* -• - - y .. 

Afcefa è la tua gloria JtnaF Etra ; 

E’ da te ffran Signóra Guerriero Conte 
l^on V è chi grafie cerca , e non t impetra. 


Or già ch'ai favorir le voglie hai pronte <, 
Ti priego , acciò che le mie carte accogli 
Con lieto vijoy e con ferena fronte. 


Gite allegri à la luce ormai^ miei fogliì 
E det invidia al tempejìojh Mare 
Deh non temete i frocellf orgogli ? 




J? di ei 'gfoH Signor te ‘‘virtù, rate - ‘ 

Vi comnen i decantar y giach'ei de' carmi 
t £ dimenante, e Nume tutelare. , ■ 


DeEcoraggh mU Mufaì 'Al Juon delt armi 
Vritt'è ben ^ ch'or accordi le tue rime , 
fd eroici Juderi, non rijhiarmi * 




. : J 
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Chi degl Eroi le glorie in fogli èjprime, '• 
Con la Fama di quei sUnalza, e vola; 
Ed il Jlto Kome in marmi eterni imprime. 

Del Macedone Eroe rajjembra fòla 
ha gloria trafandàta , al gran valore 

‘ Di DAI IHych'à prijchi Eroi le palme invola. 

EJJènd'egli in Turin Governadore y 
Col comando detarmiy gran Condotta 
Tifò nel rintu&aar t ojtil furore. 

Ivi al^ nemico diè quella gran rotta , ' 

Per cui la ferva Italia ha rejpirato^ 

E non piu / è veduta mal' ridotta. ^ 

T r;- ■> 

Quanto Jènnoy ed ardiri dimoltrato ^ 

EJfo abbia al Reno , ed in molPaltre partiy 
2\el Tempio dè-^la Gloria è tigi/ìratot 

Per quanto gira il Sol fon fiorfy e fparti 
Gl' eccelfì gridi de le fue prode7,%s , 
CS'infegnan di^ pugnar veraci Partii 

0’ quanP accoppia ben le Jpìendidè%%è " 

‘ Jìl'ejìremo valor y che non ha part i 
J0$itarfdo degl' Avi Je grand(z%e . 

a 4 Son 
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So» hocche de la Fama'y e non vulvari 
• Pregi 'quelle ferite , eh' in gran vanto , 

. , Decantan le Jue glorie fngolari. 

Son Ajìri^i cShjfuifcon'al mio canto 
Grande vigor con fortunati eventi 
Ed à gl invidi un ^iar di flebil pianto . 

Son gemme nobilijjìme i e fulgenti^ * 

Che f Augujio diadema ognor più adorno 
Rendon .con grand' applaufo de le genti. 

Godi Napolf tanto del ritorno 
Di dluejÌQ.. Marefcial , che confolottì 
Xln -altra volta inepr^ero f aggiorno » 

Queji' è ^hen quel da cui 'qui fwr condotti ^ 
/ ./ Germani drappelli > onde noi tutti ' 
Lièti s al frijiino Sol fummo ridotti . 

Perciò mon fedite più procelle , e flutti . • . 
ÈantichQlima,<i e nobile Sirena^ 

Che .net età del op ne- vede indutti 

Deh Clio ^tmgi al inchiolìro , eforZéà ^ e lena 
Acciò , ch'ejprima in qualche parte almeno 
Le gejìa di cojhii^ E dammi vena^\ 

V..' ' ' ' ‘ "ai 
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Al fuo brando dlonoì^ Jèmpre ripieno 
Cederon le Fortezze ; E fol Gaeta 
Sul primo ingrejfo noi conobbe à^pisno, 

L'afjedio vi pianto con fronte lieta , ' 

Fè trincierei ed approcci; Eàlifcalate y 
E Jcaramuccie egli non diè mai meta. 

Dentro la Piaz>^a à le reiterate 

Breccie , ajfalti frequenti , e forti fcojfe 
Propugnavan le genti ajfediaie . 

Md del grande Campion , à le percofe 
Kefjìer non poteo Piaz,^a si forte , 

Ch al fin vinta ammiro le fue gran poffe» , 

Pojcia lo JìeJJo JpreZiZator di morte 
Viceré , e Capitano Generale 
Di quejìo Regno , domino la Sorte I 

Altrove bìfognattdo indi iì fatale 
Suo brando , Je da qui tofìo parte7Ht,al 
Lafcìandovi di fe nome immortale. 

Or di bel nupvo con la Jua prejenzsa 
JVW medejìmo pojìo ne goverfia y 
E jwt v'è chi 7ìon F ami con ardenza . 

Si^ 


\ • 
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Signore la tua gloria innata , interna 
Rende ormai ^loriofo quejìo Regno f 
• Cbe 'Jèrherà la tua memoria eterna. 

Di lodar' il tuo' meno io fton fon degno. 

< Gradìfi intanto il mio de-voto cuore 
Gid chi giunger non puoCun ro^^o ingegno 
A Spiegar d'un Eroe Faìto^ valore. 



Al 
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Al cortefe Léttore* ■' 

.V>l“ •*• !•« ^ 

’ ' V/ ' ■ » > 

S E io mi dilungàjjì in pregarla 
k compatire gt errori dt que-^ 
ji* Opera ^ pregiudicar ei al vojlro 
talento^ e bajiante cogniizione deU 
Ik facilità^ con che ogn Uomo pud 
errare . Intendo non folo per gl er-^ 
rori della Jlampa j mà anche per 
quelli da me commejji i^ Ed altresì 
colla Jtcure&^a del Jfuo gran cono^ 
pimento non ìsà nellajtne di que^ 
Jio libro addotta la nota di quaU 
che difetto occorfo nello JlamparJt, 
La priego à non annoverare per 
mancans^a t ejferfi in quejia Sel- 
va Poetica imprejfa qualche' 
Cowpoji^ione in lode di Perfo- 
ri aggio 
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vaggio fuhlime , apprejfo ad altri 

inferiori , mentre hò creduto , che 

i tihri non dovejfero tifcire alla 

luce con tale fogge azione ^ oltreché 

€ proprio delle SELVE la varie*^ 

tà con qualche non dif piacevole dù 

/ordinanza. La verità però fi è ^ 

che conforme fono andato compo^ 

neri do così hò ferino à libro da 

man in mano fuceejfivamente-^ ed 

'indi fen^ altro riflejfo Vhò dato k 

ftàmpare , ne pojfo figurarmi , che 

perfona di fenno •oogli intorno k 

ciò criticarmi» '■ 

♦ » • 
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■ "EmìnehtiJIìmo j e ReverendiJJmo Stgmrtiy 

I L Duca di Pefchiolangiano , fùpplicandó 
efjx)ne all’E. V. , come defidera dare alle 
Stampe un Libro di varie poefie , intitolato 
Selva Ponica;i^t^T tanto fùpplica la bontà del- 
E. V. volerne commettere la rivifione à chi le 
piacerà , che l’avrà à grazia, ut Deus . 


Dominus D.Januarius Majello revideat^ ^ 
rejerat. Neap. 30. Mail 1 7 1 3 ^ 

•• * 

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN. 


D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep.' 


J Uflìi E. T. legi libmm , cui titulus Selva 
Poetica di D.Giufeppe dt Alejpmdro Duca 
di Pejchìolangiam , & in eo nihil reperi Fidei , 
aut bonis moribus adverlum ; imò poemaria 
cunéla in eo contenta elegantiam , eruditio- 
nemcj^ue Iperant 3 quare ad omnium utilita- 
* - ~ tem 
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tfm typls mandari poflè cenfeó , fi ita E. T. 
videbitur . Ex sdibus Seminarii Archiepifco- 
palis III. Idus Junias MDCCXIII* 

E. T. 


JiumillimusjaddiBiJJtmus,^ objèq. Servus 
L . . Januarios MajcHuB. 

V ■ ■ ^ 

Attenta JupradìBa relatióne , Imprimatur 
o Neap. li.Junii 1713. ' - 

SEPTIMIUS PALUTIUS VIC. GEN. 

i . ' 

c - • '■ 

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 
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EccelkntiJJima 'Si^H^re, . r' * 

I L Duca di Pefchiolangiano , fupplicando 
e/[X)ne à V, E. , come dcfidera dare alle 
Stampe un Libro di diverfè PocHe , intitolato 
Selva Poetica, /ùpplica intanto TEccelIenza 
Sua darli licenza , e commettere la rivifione à 
chi meglio parerà à V. E. , e laverà à grazia , 
ut Deus. 


lllujirìs Marchio Montanario D.JuHus de 
Amico videat , è" in fcriptis referat, 

GASCON REG. GUERRERO REG. 

GAETA REG. ARGENTO REG. 

MAZZACCARA REG. 

Provifurn per E. Neap, die ap. Mali 1 713. 


Rinaldus, 


EccellentiJJìmo Signore, 

A vendo per comando di V. E. letto il Li- 
. bro di Poefie , intitolato Selva Poetica 
fcritto dalla faconda , & eruditiffima penna 
dellTlIuflre Duca di Pe/chiolangiano , non vi 

hò 



» y* 


ho trovato colà alcuna , che oilcnda la Reai 
Giurifdizione ; onde (limo , che poflà darli 
alle Stampe , fé da V. E. farà concedo il con- 
fènzo. Napoli y. Lus;lio 1713* 

DiV.E. ^ y 

» 

• UmìliJJimo fervìchre 
, . Il Marchelè di Montanara. 

Vìfa fupradiBa relatmie, Jmprimat:rr w- 
ìrurn in publicatione Jèrvetur Regia Pr agma- 
tica. 

GASCON REG. GUERRERO REG. 

ARGENTO REG. MA2ZACCARA REG. 


• Provifiim per S. E. A^tap. die 1 2. J ulti 17 * 3 * 
. .. Rinaldus. 



.A V 


J. Al V L 

Di! 





• .ChQ ^gni ' buon e/tto' dependa da ottimi 
. ' ■ , . princìpìi , 

C HI l3en principia nón può aver mal fine, 
L’Alba ch’è chiara fa fèren’il giorno. 
Chi ben s’avvia , ben giunge al bèl confine 
De’ Tuoi defiri , ,e faìmiglior ritorno, . 

Chi fpunta con la Rofà'de le fpine '. 

. . Non hà timor , e vien da quella adorno. 
Chi mal comincia termina in rovine ; 

E fànnQ le fventure in lui fòggiorno. . 

Ne diè principio il Ciel'; E ne conduce ‘ . 

A buon porto ficuri il gran Fattore, 

Che fèmpiternq j.ed unico riluce 

Dunque l’incominciar, dal Redentore 
ProfJxirifTìm’ eventi ogn’or n’adduce > 
Jmpareggiabil gloria , e fòmmo onore.,- 




A 


Grarh 





a 

Crandfz,!ie di DX), e ffanit amare della 
Pffi verfo rUomo , e la Terra . 

L ’Eterno Padre , del Sovrano Gielo • ' ' 
Da l’alto trono oflèrva ogn or là Terra 
E quantunque Signor de lampio Cielo 
Non (degna eflèr Monarca de la Terra; 

Era lo fte(Iò pria di far’ il Cidòy - r.n'.r ! 

L’aria , le Stelle , il foco , il Mar \ la Terra . 
Ad’imagine Tua, e per il Cielo i i ' 
Volle Crear Tumanità di Terra ; • 

Creòllà in piedi , acciò miraflè il Cielo , 

E contemplane , paflàgiera in Terra y ‘ 

Che fu formata per fàlire in Cielo .■ ^ 

Pofoia amante de FUomo , e de la Terra, 
Di(cefè, per redìmerlo , dal Cielo 
À'porfi in Croce in queft’angufta Terra. 
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A L S r G N O R 

U GIUSEPPE 

PICCOLOMINI 

Pri?KÌpe di Valle, 

M Arte Parterropìso , nòbii Campione,' * 

; Gh’arinftabile; fòrte hai fermo'il petto , 
Non vantò l’età prifèa nn tal Cartipione 
A te fimile , e di aJtanto petto 

• r • . 

. - ' ' J V ■ . - 

InvittoS e imparegìabne Campione • 

Saperti Jn guerra difnoftràr il petto ■ ; 

E mai fecondo à qualfifia Campione 
In fingolar certame à petto à petto. 

Per cantar le tue glorie ò gran Campioni, - 
Quantunque io averti molte Mué Jn ^ctto, 
Non vaglio, e dammi aita or tù Campione. 

Può randere canoro oggMl mio pet tò,' ' : ■ i ‘ < 

Non tanto il biondo Mu fico Campione» 
Quant'il favor del tuo cortante petto. ' 


A a Amati* 


Digilized by Googic 



Amante di B. D . , che naturalmente 
■■ * tiene le pupilla rivolte in su. 



I Ren guardando in Cielo , ^ 

Godi in mirar , che le fplendenti Stelle 
Siano de gl’occhi tuoi men vaghe, e belle , 
E in tal guilà non vedi - ; 

Me proftrato à tuoi piedi . 

E che deggio fperar milèr’ , e laflò ? 

In amar cui non mira tanto baflo. 

Ter la JìeJfa, 

N On ril^arda Iren’ in giù, - 

Ed il fin perche ciò fa. 

Indagar neflìino sà . 

Non è mal , ch’ei miri in sù. 

Che fidando i due lumi al Giel così, 

Splende più chiaro con tré Soli il dì. 
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Per B. D. che Juoì parlare ad alta voce, 

D A' per tutto rimbomba 

De r Eternante Dea l’occhiuta' tromba 
Fin al più cupo interno 
Del già profondo Averao 
Da laltifllmo Seggio il gran Tonante 
Si fà fontir Deh non ftupir’amante 
Se di Nice la bella 
Da lungi ancor s’intende la favella. 

Già che quello e'I coflume 
D’eccelfà Diva , e di Superno Nume. 

Per B. D. che parla con liberi fenjt, 

K ’ • 

V ^ 

L ibertà libertade , oh quanto è cara. 

La bella libertà ; libero core _ • 

Ingenuità n’impara, ' 

E contener non sà fingardo amore ; 

Con fontimenti liberi , e formone 
Chiaro la vaga Glori 
Calamita (incera è degl’amori. 

- A j ■ PEX ■ 



T E R ■ 

CARLO IIL 

Rè delle Spag^ie , pia eletto Imperatore: 


E Quando mai T Europa 
Ebbe preggi SI cari, 

Ed onori sì rari , 

ConVor ch’Ù Terzo CARLO, 
Di cui or canto , e parlo , 


L’è Sedo Imperatore, 

Viva , viva d’Europa il fòmmo onore . 

Ciafcun corra , e gli tributi 
Fedeltad’,egl’offi-ailcuor; 

E felice fi riputi 

Chi per lui la vita efpor, 

Avrà in forte , e per favore; 

Viva , viva d’Europa il fòmmo onoie. 
Voli sù l’occhiuta Diva • 

Il filo nome à immortalar , 

Da per tutto in ogni riva, 
EdilMondoàconfolàr 
D’oricalco col glangore, 

Viva viva d’ÌÉuropa il fommo onore. 


Se 
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Se leftelIeòrlònpiùbeDé, . 

£d ancor più vago il Sol , 

.Non cònvicn,' chefia rubelle 
Contro lui , che tutto puoi, 

De le Parche il fier ri^re ; 

Viva 5 viva d’Europa il lòmmo onore. 

E qual penna giàmai (piegar potrà . ' 

Del gran CARLO il valor , e quanto in (è 
Tien di Monarca, e di Sovrano Rè , 

Che l’antiche Celàree Maedà 
Supera di gran lunga.j e mai vi fu’ 

Chi con merto, e valor cotanto in sù 
Tramandaflè il fìio grido , il Tuo fjilendore , 
Viva, viva d’Europa il fòmmo onore. 


V. .. ■ ■> 



A 4 ALLA 
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ALLA ,SIG*KORA : . 

D. A O ' ^ À 

SANSEVERINO, 

VucheJJa di Laurenz>ajto , : / ! 

Per il matrimonio del fìio Signor Figlio 

D. P A S Q^U A L E 

•GAETANO, 

Conte itAìjfii 

CO K MADAMA 

Dr M ,;À R I A 

MADDALENA DE CROY, 

I 

De Duchi _ d' Aure. 

A Le Cimmerie gròtte ' 

Ad alconder fcn và l’infaufta notte, 
Mentre (punta la bella 
Canora Alba novella. 

T. ' Tal 


Digitffed by Gooj^I 



y 


Tal al tuo gran Iplendore, ^ r :: . : 
Ch’eterno (plende ogn’ora , * ì - : . 

Gentiliflìma AURÒRA ' ’ '' 

Ogni nebbia d’aflanno in ogni cuòre ’ 
Sidilegua , e fparilce , ... . ' . 

Ed ogn’orror fv^anifce. ) 

Ride il Mondo , arride il Cielo * 

Ne sà mai Giove indrizzar 
Il Rio fier fulmineo telo • 

Dove AURORA ^ rilguardar 
Gira i lumi , : ■ r . . ' 

Ch'anch’ai Numi < ■ - ' C 

San recar gioja , e Contento, ■ I 

E ridurre in delizie anch’il tormento. 

Or ch’in lieti imenei, ' 

Ove par , che concorfi ancor i Dei 
■ Sian in nobii convito, 

Di MARIA già Marito 

Vedi il tuo bel figliuolo 

Signor d’AIife, e Conte, / ' ' 

:In cui (plendon congionte 
Gloria, e virtù , che già la Fama à volo 
(Spande; nefiùn fra tanti 
Vinger potrà tuoi vanti. 

Sorgan via le^Cetre argive. 

Per fonar di notte, e dì ; ' ! 

Voi di'Pihdo ò care Dive j 

i''". Deh 


Digilized by Google 



■ > 


i \ ’ ^ 


IO 

Deh cantate ancor così/ • 

Feftègiando : • 

Decantando 

I viventi , e i priìchi Eroi 
De’ Signori GAETANI ,e degli CROY . 
Quefti trà lor Congionti ' < 

Rendons’ò Aurora via più chiari, e pronti 
Per la tua gran famiglia : • • . „ , 

D’eflèrti figlio , e figlia 
L’un , e l’altra han per vanto, 
Confbrm’aver à preggio 
D’efler tuo fervo io deggio» ; . , 

Etù, Signora, puoi vantarti intanto:, ‘ 
D’efser l’Alba foriera , ' • • • . . . 1 

Di due bei Soli , e altiera. ... 


i • v' 


Amante , che tutta vìa Jì va accor»enÌ<i della 


vanita de' Juòi amori. 


I ' 




O Ffufcato mio Cuore , • ' i : - 

A che badi, che vuoi, dimmi, che (peri? 
Tù nel rògo d’Amore ' r ' ' 

Ardi , e non muori , e in vita par-, che peri; 
L’è follia ftravagante . : 

D’un forfènnato Amante 
L’idolatrar beltade , • , ' ■ 

Che ben tofto in riigofk , e fredda etaidè 

Si 


• ' r 


..f 

I t 
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Si laida , e difforme . ^ / v ' 

Or via deh fugga qual fugace Damma 
Da quefto petto ogni m^ nata %nma. ( 

< i- 

Amante irrejoluto j in ttltìjnojì ri/òhe à \ 
parlar con ia Jlfa Dama ritroja ^ 

ed Amante . _• 

i 

F un tù m’ami, io t’amo; : 

Tu rni ftimi , e fervirti ogn’or’io bramo > 

Mà al palefar l’ardore 

Ardir non hai , ed io ne pur hò Qiore . I 

Dunque ftarem Tempre negletti Amanti, 

Come forprefi da ritros’incanti ? i 

Nò , nò forzò , ch’il tuo defio mi fvele , 'j 

E’I mio ardente penfier à te ri vele , j 

Che la piaga d’amor quand’è coverta ■ ? ^ 

Sanar non può qualunque man’elperta. ; | 



' ' AB.D. 
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A B. D. che mira Jèmpre in gìu^» • 

B EIIa tù miri hi terra, . 

Poiché di terra fiam , di terra nati 
E (èpolti /àrem un dì /otterrà. 

Ma ’I gran Fattor , da cui fummo creati , 
Ne l’alto Ciel rifiede, 

Donde i cuori n’oflerv’ e ’l tutto vede. 
Dunque più torto il Ciel guardar con vientL 
• Il Ciel rtanza di Pace , e di contenti . 


Amante quafìfreìtetico d' amorofa doglia 
finge mnfaper P origine del " . 
Juo malore . 

G lamaì Gurto 
Col Di/gurto 
Feron lega tra di lor. « 

Dunque Amore 
Col Rancore, 

Come fiedon nel mio Cuor ? 

Io per mò 

Non sòàfè ^ 

Donde vcnghi un tanto mal, • , v- 
Ahi ch’invidia 
Con perfidia 

Tutta in me forfi prevai. 

La 
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La radice v» • 

V’è chi dice , 

Che prevenghi dal mio duci, "• 

Da gran fòco, ' ■ 

Non dal poco, . ^ ' 

E (velar qui non fi puoi . 

Venghin pure 

Lamiearlùre : ■ ' 

Da qualunque alta cagion. 

Che mai prò ' 

Proverò • r . • 

Nel martire , in cui or (òn ; - r 
Anzi amor quant’è più grande 
Tanto più s’avanza , e (pande, 

E del medeftio la (pietata face 
S’ingigantifce all’or , che più fi tace. 




A B. D. mentre che balla in Giti 


G Iran l’Eteree Moli'. M:,’ ■ 

Fortuna lèmpre gira ; ■ ' ■ • : ' I 

Gira pure d’KTìon ruota fpictata i 
Glori ballando Voli ' . • • ■ ^ : ; 

In giro ; Il Ciel imiti ; E ogn un'ammirà 
Al tuo leggiadro piè Sorte proftrata . j 
Sol a me l’è cagion di gran lòlpiro . / ^ 

Il tuo deftro , garbolò , e NobiI girai- , ; • 
Giàche girando in tante pene , e tante 
Son divenuto uri Iflion’ Amante. • • 


AB,D. 
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A B. D. che irvoaìtiofì w Campagna mo’^ 
Jìrava non temere una temp^o^ 

' ’ fi piaggi ^fovragionta, 

G ià l’Aere turbato 

Tra turbini , làette , e tuoni , e lampi 
Par che verfi cqnver/ò in pioggia il mare; 
E tù Filli non temi il Ciel irato ? • 

Pugnan i Venti di Giunon’ à i Campi; ' 

Il Sol più non appare; * • ' - • 
Quanto terror n’apprefta ’ - -■ - - ’ 
L’orribile tempera 

Nonodijòpùrnbnvedi? ■; O 

« G rio! iài , ò noi credi ? * 

Speri forfi , che Giove in piòggia , e foéo 
Riconver/ò , ed immerfò in duri ahànni 
D amor per te (èn venga in quello loco * 
Per rapirti ; O’ mia bella , affai t’inganni,' 
Non fon quei tempi- tralcurati , e rei, ‘ 
Quand’impazzi van per amor’i Dei. 
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Per nimmità.' • -, 

N Acque rUomo infelice, in fralii polve , 
Che n difperde al refpirar del Vento, 
E qual ritorna à le caverne invento',' 

Tal’ egli riede diminuto in polve. ■ '= J 

• * I r ^ 

: • •• 

In regolato vetro ore la polve ' . , v 

Brevi n’addita ,• Ed il fugace vento • «; 
N’inlègna, che veloci al par del vento f 
N’andremo à terminar’in fòzza polve . ^ 

Ogni colà qua giù diventa polve ; ; 

Il tempo , il terremoto v il ftral’ , il vento 
( Il tutto abbatte , c poi riduce in polve. ; 

Spedò la pioggia è lìiccelTIva al vento ; 

^ Del noftro fin, che fi rertringe in polve 
Il pianto è pioggia , ed il lòlpiro il vento. 
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Circa 
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Gvcit la Gel^a, '* 

N On dipende l’amor da Gelofia, 

La Gelofia pero figlia è d’ Amore, 

E perciò và del par la Gelofia 

Cof troppo ardente , e fvilcerato Amore, 

E’ dura à lòpportar la Gelofia , ’ ‘ 

Spel^ fa delirar fòverchio Amore^ 

2s^on faprei però dir fè Gelofia 
Apporti più dolor del cieco Amore. 

Non fèmpr a i vecchi fuol ceflar l’Amore, 

In tal ^afò è maggior la Gelofia; ' 

Fin qui abbiam detto del Mondano Amore. 

L’Amar và lènza gelofia , 

E gl altri mover al Divin Amore 
E’ il vero Amor , non quel con Gelofia, 



i8 

Per ringratitudirte, 

N On v’è cofà peggior de Tlloma ingrata • 
Simulacro verace del peccato ,* 

Sociabil non fù giàmai l’ingrato, 

Gonform’è abominevol’ il peccato. 

E chi converlà Con l’iniquo ingrato 
Par che brami di unirli col peccato ; 

Vive in rilchio l’amico de l’ingrato, 

Come l’alma , che giace nel jx^ccato. 

Non regna in Cielo il peccatofingrato, 

Perciò cadde Lucifèr’ , e’Ì peccato 
Abbattuto lo tien qual’empio ingrato. 

Ver l’ingrato l’Amor lènza peccato 
Non và; Mà il calligar l’indegno ingrato 
E’ giuftizia dovuta , e non peccato . 



AB,D. 


Dia • • y tìiiigle 
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AB. D. grata , e c/^a . 

f } Scon dà gl’occhi tuoi grazie lucenti. 

/ Arride il tuo bel rifò à i petti amanti ; • 
Non fon mai torvi i /guardi tuoi fplendenti. 
Per te liete fon l’alme, e fèfteggianti , 

Il tuo fiato odorofb à i cuori ardenti • 

Non è men grato de’ filavi Acanti . 

Filli de la tua bocca i dolci accenti 
Sembran d’ Armida gramorofi incanti. 

A neflun tu ti moftri afpra> ed ingrata. 

Amor cagiona il labro tuo vermiglio, 

Ed è pur ver , che fèi cada , e onorata. 

Di Citerea teco non vale il figlio; 

Pura vergin tù fèi , non men che grata ; ■ 

A’ tutti è grato , ancorché caffo il Giglio. ' 


«li» 
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AL VIRTUOSO PADRE 

F. GIUSEPPE 

PAR ASC ANDO LO 
D^mtor.e in T^ontejltnto , 

T Romba Celcfte , Angelico Oratore 

Giulèppe ogn’AIma al divin culto invogli, 
QuaFor , che con Cattolico fervore 
Ne’ Sacri Tempii la favella Riògli . 

Sole fèi de’ Poeti , al cui fplendore 
L’Aquile ingegnofilsime raccogli; 

Con l’erudite pròle, eterno Onore 
Conquiftando , ad ogn’altro i vanti togli. 

Gran Icnno , e gran làper n’additi , e moftri ; 
Mentre che i fogli con la penna inauri , 
Mertan gran laude i tuoi devoti inchioftri. 

Son pochi H morti tuoi di Pimpla i lauri ; 

Forfè un dì fia , ch’à te riferbi gl’oftri 
La gran Città del Tebro , ed i Camauri . 

Jlmcm* 
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Amitnte di B, D, villartit j ed iìKultfly 

A Mici or che direfte ? 

I.a mia Donna Campenre, 

Più che Diva terrertre 

Raflèmbra à glbcchi miei beltà Celefte • 

Il filo tratto paluftre 

Per me rìe/ce maniero/ò , c illiiftre : 
Semplicetta , mà bella 
\ a fcoccando al mio lèn dolci cpiadrella . 
Ruftico, nò ) ma vergognolò è il guardo^ 
Per cui mi druggo , ed ardo j 
. E per ur^ vilb inculto 

Ingigantito è Amor , quantunque adulto. 

A. B. D. che non teme lefaette^ 

F illio che dral non temi, 

Mandi da gl occhi tuoi lampi cocenti^!, 
Ed Arciera d’Amore 
A’ quello Cor i duri Arali avventi , 

Onde vivo languilco infra grardori. 

Per te novella Europa. 

Non mai ftizzato il Od fulmini move. 

Che già di te s e innamorato Qigve. 

B 3 Varj' 
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Varj motti fatti in piu volte per diverjè 
Occ aponi. 


Q.' 


Uel , ch’ama la Celefte Trinità , 
Odio non porta , e parla in verità , 
E’I ben , ch’à (è defia ad altri fa, 
Rimunerato ogn’or dal Ciel farà. 


Trattar libri , e trattar c«n virtuofi 

Fà l’Uomo configlier , fàvio , e prudente. 
Sarà fàggio altretanto, che potente 
L’imitator de’ dotti , e Valorofi. 


Non v’è Gloria , virtù , Pregio maggiore 
De l’eflèr puntual’Uomo d’onore. 


Al’applaufò del dotto , e del guerriero 
Prevale quel del Giufto , e Veritiero. 

L’Ozio , il Sonno foverchio , e la pigrizia 
A’ l’Alma , al corpo , ed à la mente umana 
Cauftn perdizion , morbo , e ftoltizia. 
Ignoranza , laici via , e voglia infàna . 

La Donna j^er aver ciò che gl’aggrada 
Non fa conto , ch’il Mondo in tutto cada • 


Sono 
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Sono i finti devoti , e Colli torti 
Immerfi in quella brutta malaria, 

Che da tutti s’appella Ippocresìa, ** 

Che i vivi inganna , e non (ufh’aga a’ morti’. 


L’Ingannator al fin refta incannato. 
CRISTO fèmpre biafinò Tlppocresìa , 
Oh quanto àr DIO diij)iace la bugia , 
Ed altretanto il traditor ingrato. 


Quel che vincer fi fa dal’avarizia , 

L’è proclivo à cader in ogni male, 

E vive in mifèrabile mefiizia. 

Dal Ciel fèmpr’è fòccorfo il liberale.' 

Invincibìl ^rà quel che profèflà 
Aver con Tarmi la virtude annefìà . 

' - ■ ' ' ' ■ . • ■ < ■ ■ ■ ■ ' ' — 1 

Immortale fia quel , che al fuon del’ Armi ' 
Accorda il Canto d’eruditi Carmi. 
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Alla sfera delf Orologio. 

A spra punta di fèrro ecco n’addita v 
L’ore fiinefte, i funebri momenti 
- De la noftra caduca inferma vita, 

Ch’appena infòrta alduoI,muor’ai tormenti. 

S otto un quadro di S. Lucia pittato dallo 
JìeJfo Autore. 

D eh porgi lume à la mia cieca mente 
Lucìa , che luce rendi à Torbe luci ; 

E qual tù fèmpr’in oneftà riluci 

Fà , che fplenda in onor anch’io fòvente. 

Per un tale di fiato pur troppo abominevole. 

U N cert’ Uomo indifcreto, 

Che da fètido amico , e confidente 
M’accofta nel parlar fàccia con faccia , 

^ E da la bocca caccia 

Peftifèro refpiro, é puzzolente; 

-^Dirò trattando anch’io con confidenza . 
Signor tal ? Tù m’erutti aura molefta , 

Ch’il Nafò naulèa , e’I Cerebro m'infefta ♦ 


Ad 






Ad una certa Perfona placida f grave, 

A nditi nn Cuore placido , e mollifico 

Gemando ; E volontà cheta , e pacifica 
Con quel vilò ièren , lieto , e magnifico , 
Ch’ogni duol al tuo petto ogn’or lenifica. 

In te ftupi/co , e /èmpre mai m’edifico 
Del tuo lòdo trattar , che ti degnifica > 

E del grave lèrmon badò , e rettifico » 
Ch’ad’ogni alcoltator l’alma letifica. 

. ; 

Ancor m’avveggio quanto ti qualifica . 
(Maefiolò rendendoti , ed amplifico) 

I.a gravità flemmatica , e pacifica. 

Qui concludendo aflèrmo , e qui ratifico, 
Ch’il tuo (bave tratto mi dolcifica, 

JR niente men quel rifo afEi mellifico. 



2t^ 

Ad un Zerbino ‘Oantatore , e Vojillanme, 

Vvl un Tal , che in parole 
i Raflcmbra Alcide invitto. 

Sempre racconta infinità di fòle , 

Di battaglie fognate, e mai convitto 
Si rende; e col feroce alto formone 
Par che vogli lottar col fier Sanfone, 

Wà poi qual vii Terfite 
A .vifia del Rivai diventa mite. 

Eccov un motto , che non mai fallifce : 
Chi troppo parla in fotti poi languifoe. 



Per 
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Pet lojiejjo dijìato troppo ahomi?t^ole . 

G ià , che giufto motiv’è di divorzio 
L’abominevol fiato 
Verace Antipatia d’ogni confòrzìo. 

Or com’eflermi grato 

Potrà d’un cert’amico il fètid’ufò ? 

Nel tramandar dal Mulo 
Speflò puzza gemella 
De la fila gran favella. 

Più tolerar non piioffi j E già di dirgli 
A la fin mi rifòlvo : 

Soffrir non poflò il tuo continuo volvo • 


A8 

Ad un cert'Jlomo Civile ajjdi fporco , 
pìer^ di di vizii, e perciò 
mifero , 

T U , che foì vanti d’efsere ben nato , - 
Ed Iiai la porcheria per confueta, 

E cotanto sfacciato 

Con certa Diabcta 

linmoderta a bagnar ogni pontone 

Ten’ vai come fa il Can; Ed il gippone 

Stringi con rozo Canape ritorto 

Facendo al tuo Natal difpregio, c torto. 

Certo, che meglio fora, 

Per dar à i vizjì ultimo tracollo 
L’ufàrfi per capeftro intorno al Collo . 



Pe?' 
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PerB.D.y che mirando ha her naturalezza t\ 
chiuder t occhio nnilìro. 
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Uandó Filli rimira 

Chiude rocchio finiftro, e queft’è lieve 
Difetto , ch’à ciafcun /piacer non deve 
Col dritto lume , dritta ancor la mira 
Prende , per ferir giu(ìo i cuori , e l’aUnc,’ 
Che nel golfo d’amor non han mai calme • 


Per B. D. chè camina ^iegandojì or ad un 
lato y ed or a f altro. 


L a ipia vaga , e cara Diva 

Che co i raggi in Cielo arriva, 
Mentre chè Gradando và 
Poggia il bel garbo/o piò 
Or in qua , ed or in là , 

E in tal gui/à piace à me; 

Fora ben , che pur così 
Si degnaflè fàr’un dì 
Compremendo il petto mfo 
Con quel nobil Calpeftio . 

Or quanto può del nudo Arcier la face. 
Del’ Amata al’Amante il tutto piace. 
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Per il Signor 

D. FRANCESCO 

DE LIGUORI. 

Prejtàe , e Governadore delt Armi in Provincia 
di Lucerà. 

r 

F ortunata Provincia or , che ti regge 
Francefeo, ch’il rigor d’ogni afpra leggc 
Con moderato ftil , dolce governo 
Sà moderar , e con araor’interno. 

Ben è ragion, che lodi 
Un sì nobil comando , e che ne godi 
Poiché il tratto gentil del gran Liguori 
Sà legar l’alme , ed obligar’i Cuoii. 



P^ 
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Per il Signor 

D. GIUSEPPE 

D’ A P O N T E 

Duca de Flumari , e Recente della G, C 
della Vicaria, 

D Eh fiigite, ò Mafhadieri, ^ 

Che per voi non ve pietà. 

Or che regge la Città 
Lo fplendor de’ Cavalieri: 

Deh fugite , ò Ma/hadieri . 

Regni /èmpre il gran Ginfcppe, 

Che ladroni qui non vuoi ; 

Li caftiga quanto puoi 

Più ch’ogn’alcro far non lèppe . 

Regni lèmpr’il gran Giufèppe. 

Ei fbvvien la povertate 
Sà difender le virtù . 

Gridi ogn’un Viva sù sù 
Il novello Mecenate, 

Che (òvvien la povertate;-^ 

La ragion tofto comprende . 

Odia , e Ichifà il traditore 
E l’infòme Adiilator 
Non abbraccia ,* anzi riprende. 

La ragion tofto comprendei 
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Il bugiardo ogn’or rampogna* 

Falfità non può veder ; 

E de’ (kvj al buon parer 
Ben s’adegua , e Ipeflo agogna. 

Il bugiardo ogn’or rampogna . 

Ah ch’il mio deboi canto 

Non sa in tutto Ipiegar il (iio gran vanto . 
I/odino i pregi fìioi l’invitti carmi , 

I vivi bronzi , e gl’animati marmi. 



Per 
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Per D. Col Na/ò Schiacciato » _ < 

C Lori hà ’I nafò (Ghiacciato 

Come Io Scimione , “•? ]- 

E al par del Babione , , / » 

L’u n , e Tal tro bruttiflìm’ , e sfacciato; 
Come Scimia procura d’imitare . 

Le B. D. , e cerca imbellettare > 

Lo (concertato vi(ò 

Cagion di befìè , e ri(ò ; r 

E non sa , che la fàccia è più negletta : i 
Quando via più s’acconcia , e s’imbelletta . 
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Per Di Brutta,^ che per ejjer m^tlìgna vive 
i» continuo moto, 

\ 

T Urpina in te mai Pace 

Albergare potrà , che ti difpiace 
La fèhta quiete ; E vìvi in turbolenze, 
Spargendo di zizanìa le lèmenze. 

Oh quanto in te prevale 

Bruttezza , iniquità , fdegno infernale , 

Ed in te pur dilcerno 

De là Ruota infernarii moto eterno. 
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Per B, D. à Cav^o , che Jì Metta ambe 
ài Caccia, 

D Ifinvolta /èdea fovra d’un vago . 
Deftrier la bizarrillinia mia Gloria 
Ch'avanza di beltà la J>ea di Étori ; 

E del bel pelò era il Corfief’ pago . 

La man , che giàmai ftrinlè , e Ipilla , ed ago 
De’ Cavalli raffrena i fieri ardor^^ 

E retti Ibn gl’innamorati Cori 
Da quel volto gentil , Celefte imago. 

De i Deftrieri nel mentrechè s’addeftra 
Al nobile maneggio , anch’à la Giofti*a 
d’Amor la {borgo valorolà , e defcf . 

Amanti ; or ch’ella in bellicolà moftra 
Suol Gorfieri Ipronar , trattar baleffra; 
Ardir vi vuol^ con cui valor dimoftra. 
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Ver la JìeJfa» 

A Manti or che direfte ! 

Glori , che tra le Selve , 

E à le folte forefte 
Le mal ficure Belve 
Nel mentre , che rintraccia, 

Le noftr alme depreda , prende , e allaccia ,* 
E regolando il Marzialarmento , 
i ì^c dà nonna cnidcl di rio tormento . 



Ad 
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Ad un certo Vecchio di cattimcoflumi i 

tatare deir antica JuaJìirpe , ' *" ‘ 

f - ' ’ • - ■ ' 

O Pico tù feì vecchio , e vanti antica ' 
Progenie , e tutto ciò nefTun tei nieg^ ^ 
Anxi la penna mia del vero amica, 

A’' propalarla à tutti oggi s’impiega. ' - 

Nela tua verde età frefca , ed aprica , 

Per non dirti bugia , cattiva piega ^ 

^ Prenderti ; E à le virtù /èmpre nemica 
' La tua (chiatta , con quelle mai fò leg^ 

I primi AntecelTòri , e vortro Padre 
Fur da morte /òrprefi dopo nati ; 

E indubitata fù la vortra Madre . 

Mà che più ! Dirò ben , che i tralàndati 
Tuoi con le getta lor’inique, e ladre 
Son puntualmente in te tutti traslati 



^ 8 t 

Signor ^Prehcipe ^ ÀR^^ST AT • 

S Ereniflimo Prence à la tua Altezza. . 
De la mia rozza penna 
Giunger non puòle il volò ,* 

Tua Fama fteflà'al gir in alto àvéz2:a , 
Dela tua Ipada lo fplendór avanza, 

E celebra ’l tuo vanto in ogni Polo ; 
Ond’è ragion , 'che innefti • 

A’ te le palme , e i làuri ogn’or t'apprelli 
Il gran Nume guerriero , il Dio di Deio, 
Eièteno'pér te fh lempr’il^Cielo . ‘ 



AB.D, 
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A B. D. Cdjia^ tb£fà^r ar.me un Aibèra 
d Olivo. 

• • r • 

P Enelope novella • 
il tuo vergineo icudo 
Amorolè quadrdla 

I)i ^vago amante, e lulìnghierp Pcudo t 
Penetrare non ponno 
^ Sorprender mai potrà tti.il, cieco JDiyOi 
Già chefai per imprefi. U cado Qltvo ^ j 



C 4 AB.D. 
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A B, D, Guerriera , 


I Ren del fòrte Aiace 
Anzi di marte fteflò 

Fiacca l^’crgoglió il braccio tuo indefbflò ^ . 
E dirò ben , che fèi la Dea pugnace. ' 

Pér te ogn’ Amante ardimentofò altiera... 
Diverrà gloriofiflìmo guerriero; 

E qual gloria è maggior del gir in guerra 
S’oggi Bellona è già difcefà in Terra, 
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la occajtone duaa fiera tempefia Aria, 

O ' ; 

Do un rumor di fulmini tonanti , , • 

Ch’il cor mi /cuote , e fa tremar la Cetra 
Par , che riforti fian quei rei giganti 
Antichi à rinovar guerra con TÉtra. 

Ah nò , ch’il Ciel (degnato à i tanti , e tanti 
< Misfòtti umani adopra la foretra 
Contro di noi ; E fol con preci , e pianti 
Da l’Eterno Motor perdon s’impetra . 

4 ^ * 

Sù via ciafoun devoto oggi difoiolga 
Di pentimento in lagrime il fìio Core ; 

Ne più il penfiero in vano amor rivolga I 

Colui , ch’avvampa di Divino Amore 

Giuft’è ben , che per fo grazie raccolga ^ 

E non tema de’ fulmini il frap^re. 

» 


AB.D. 
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AB. D. ùpoagbità d un fiondo Aiora.' 

M ai genio ne dimoftri 

Nice in amar un moftro. ' 

; -Ch’dbbia à goder de’ tuoi bei labri groftri 
Diflferme aborto di eolor d’inchioflro. 
Demonio qitìda Stige trasferito , 

E calò ftrav’-agante , ed imidito. 

• Al ^n vuò dirti il vero 

Già ch’à te non dilpiac’il bmtt’ , ,e 1 nero, 
Giudicar'ben:fì puole , 

Ch’il portentofòtuo flro volto interno 
Centro fia di fecondo , e nuovo Inferno. 
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Per ùh Ca'Odhfrìfone tavalcMo )daB.Ì). 

D I Frifia un nobiliffimo Dèftriero 

Frena co rrian garbofà , e dolce teuto 
Iren , e quello al grato cenno attentò 
Il plè'con leggiadria move , ed altiero , 

f 

Non men , ch’accorto, rapido, e leggiero 
Dis*fiiia al corfò le Saette , e’I Vento; 
Stellatola il fronte , imbellettato il mento 
D’argentee lpume,e’l cor pronto , e fincero. 

Sbuffindo ogn’or n addita II fuo vigore, ■ 

E battendo le felci ancora fuole 
Cacciar de le (cintille il bel fplendore. 

Traggon quattro Corfieri aurata mole 
Ad illuftrar il dì ; Queft’in maggiore 
Pregio reca fìi’l dorfò il vago Sole . 


JJhet- 
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, . al lido del Oziare lajua Amata% 

F Elici ò voi Nocchieri, • 

Che con profperi venti 
Per gl’algofi (èntieri 

contenti . 

Riedi , deh riedi Irene 
Iq quefte patrie arene. 

Varca ben predo Telemento infido , 
r Ed'approda felice in quefto lido; 

Ah ch’un fòfpetto fbl m’affligge il core 
Che de le tue bellezze conte , e rare 
Si^diven ut’ Amante il Dio del mare r - > 


) 
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B.D. che per- ejpnre fiata abbandonata dal fuo 
Amato ,Jì ritira à piangere ne i 
bojchi . 

P overa abbandonata 
Tra quelli orridi bolchi 
Da quel Crudel’ ingrato 
A’ la mia lèrvitù , 

Di gran lunga ftagion , lènz’altro premio , 
Che di Ipietato Inganno, 

D’inutili travagli , 

Di llenti mal graditi , 

E mal note fatiche . 

Troverò fòrfi in quelle opache Selve 
Men ferine di lui rirllite Belve. 

Amor già m’occecalli , 

Non che cieco tù lèi . 

De l’empia tua faretra 

Tutti i ftrali imprimelli in quellò lèno, * 

Né pur un v’è rimallo 

Per ferir à colui, 

Che con flrana fierezza < ' 

Il mio pianto , e lòlpir mette in non cale. 

Io per me non fàprei 
Indagar la cagione 
Di cotanto rigore, 

Che lè in me conolceflì io colpa alcuna 
• ' • Ab- 
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t Abbraccierei la meritata pena, • , ; . 
Mà non eflèndo rea 
Soffro doppii gl’afl&nni. 

Barbaro , e com’hai Core 
D’abbandonar colei , che per te muore v 
Strali occidetemi? 

Fiumi ingoiatemi ? 

Fiere sbranatemi ? 

O’ pur rendetemi 
Aftri pietofi , 

Il caro ben : 

E s’ei non vien 
Siate (degnofi 
Contro d’un fiero ) ' 

Ver queffo core ) di/pietato Arciero . 

Ah nò Stelle fermate, 

Che mal (offro il vedere , 

Patir chi pria m’amò , 

Che s’egli meco moftrafi inumano, 
Incorrer io non voglio 
In quel ch’oggi detefto. 

Faccia pur quel , che vuole ; 

Sarà mio vanto almeno 

II non mancar , s’egli mancò crudele. 

Il dolor già m’occide . ' 

Morirò, morirò. 

G ià ch’ai dolor la debol vita cedo , . , 

Me. 
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Megl’è morire , che mancar di fede.- 
Meglio è per me la morte, 

Poiché lo ftar in vita 

L’è un continuo morire in duri affanni; 

E chi (offrir potrebbe ! 

L’udir > ch’il mio diletto 
Sia da novella fiamma 


Acceiò à mio dilpetto. 

Dunque (è in tal periglio io mi ritrovo , 
Meglio è morir , che in man di geloiìa 
Menar i dì piangènti, 

E che (perar più deggio ! 

La doglia ogn’or più crelce, e più m annoja, 
Mifera, e che farò ; Forz’è, ch'io muoja. 

E qual giubil’ , e contento 
Derivar può da quel cor , 

Che con pene , e rio tormento 
Corrifponde al grato amor , 

Dunque j^èr non patire 

Meglior modo non v’è , che del morire. 

Sorte fe tù m’amafli 

Sareftioggi per me grata Omicida: 
Forfennata , che dico ? 

Son fuor di n>s > vaneggio 
Nò , nò , farò coraggio , 
permettere non voglio. 

Che de la morte mia abbia à godere 
' Quella, 
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Quella , al cui (èno or forfè 
Giace del mio bel Sol la chiara luce, 

E che ancor effo goda , 

Che il Cadavere mio qui derelitto 

Abbia à fèr\nr per parto 

Di Fiere , Gufi , Corvi , ed Avoltoi; 

Anzi dal fommo Cielo 
Cercherò d’impetrar giurta vendetta; 

Non è ragion , che \^da lieto , e foiolto 
Chi da me tra fuggendo il cuor m’ hà tolto . 
Gran tiranno de’ Cori , 

Quert’è la fe , che tù mi prometterti ? 

E quert’è il guiderdone 
Per cui amòtti , e t’ama ? 

Non ti rammenti di quei dolci ampleflì , 

E quante volte per eftremo amore 
V enni meno à te in braccio ? 

Ed or tù vieni meno 
A’ le tante promefle 
D’ofièrvar lealtade 

Al mio Celibe affètto, ì 

Che non mai ti tradì per altro Oggetto . 

Via sù fi affrettino 
Afpre vendette ? 

Ne mai fi ammettino 
Scufè mal dette? 

Di Giove or l’'arco , 

t ; Che 
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Che s’aprà il varco 
Nel petto indegno ? 

Di colui , che s’è mollò à ingiallo Idegnò, 
Ahi che pur troppo crudo 
1.0 (degno in me tralcorre ; 

E lamorolò ardore 
Quello del’ira avanza. 

Chi sà . Forlì col tempo 
‘ Scintilla ancor remalla ' . . 

In quel petto ferino 

Ritornerà al primiero, e prilco fòco j 

E che avveduto del commeflo erroro 

Sarammi in avvenire 

Più collante , e fedele ; , 

E nel mar de i travagli 
Dopo tante tempefle ■: 

Spedò giunge la Calma 

A’ rendere felice , e lieta ogn’alma 

Pianlè lunga dagione 
La Dea di Guido il fùo perduto Amante j 
E polcia pur tornògli ; • . ' . ^ 

Ancor per me perla non è la Ipeme . • ' 
Chi vive , non con vien , che fi difixai , 

Pera lòl chi non fpera ? 

E’ viltà fcon fidarli ; . 

E chi non hà fperanza ; ^ \ 

Par che diffidi del favor del Cielo^ 

- D 
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Ben rpeflò avvien , che le perdute co(è 
Ricuperar fi fòglion , ed allora 
• Tehgònfi in maggior conto, e miglior ftima, 
Cheìl continuo Comercio al Mondo d’oggi 
Suol naufeare ^ e cagionar difdegno. 

Già lènto un non sò , che di contentezza, 
Che à mitigar feti vien la doglia ria . 

Le romite bolcaglie 
Non (bn per me più mefte . 

Queft’ Antri benché muti 
Mi rilpòndon con Echi aflài giolivi. 
Giubilante e’I rimbombo de le Valli ; 

E la luce del giorno 
Occupata non vien da gl’altì Monti ; 
M’addita pace , ed altresì fperanza 
Il verdegiante Olivo; 

La robufta , nodolà antica quercia 
VuoUch’in nodo d’amor io mi reftringa ^ 

Il Pio{^ fido Ijxìfo 
Di fruttifera vite 

Vuol , che rieda più fido à me Fileno; 

Ed il gigante Abbete 
Di ritornare à la primiera Altezza 
Indicio ogn’or mi pòrge . 

L’Edera più che mai il Cerro abbraccia , 
Onde abbracciar’anch’iolpero breve 
Il mio caro teforo . 

Pro- 
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Profper’ombraperme rOlmodiilende; 

E da grinvidi ftrali.rni rifèrba . • 

Il gloriofo Alloro.’ • 

Gronda da i Favi preziofò il micie . 
Segno de le future mie dolcezze. 

Non mi adombran giàraai Noci nocive. 
Par ch’or più gratalfìa 
L’ombra del Pino , ed Acero . 

Non già di mefte fronde i 

Pajon vediti i lugubri Ciprefli ' > 

Il nobile Ginepro ‘ 

Con l’odorate (pine ‘ ' 

Mi difènde y e non punge. 

Vedo i frefchi virguldi in ogni brongo 
Spuntar vivaci , e lieti . 

Non v’è tralcio , ch’jn Albor non fiorifca ; 
E per intiero il Popolo fronduto . ' ‘ 

Oltre l’ufrto tien verdi le fronde. 

Non odo più del lupo l’ululato, ' 

E nè pur efre à depredar rAgnelto , 
Scherza ficuro il Cauriolo , il Cervoj ' 

Ne men Sibilo atroce 
Odo di rio Serpente, 

E fòl mi và fèrpendo entro del petto 
D’Amor lieta facci la j 
E non faràflì più U mio caro bene 
Afpido fòrdo à i miei lamenti, e preci. 

D ^ Not- 
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Nottole qui non ferito i 

E nè vi gracchian altr’inraufli augelli j 

E fol del’ Alba i Cimbali pennuti 

Con canto affai legiadro 

Par che forieri fian del bel ritorno 

Del mio bramato Sole . 

Corre placido il Fiume. 

Ridon Tacque al Rufcello ; 

E nel bel prato i vezzofètti fiori : 

Con chiarezza oltr’ufàta 

Spande i Tuoi raggi d’oro il biondo Nume . 

L’odorifère Erbette 

Refpiran più che mai filavi odori. 

Non odonfi lagnar le Tortorelle . 

La Filomena ora non più di pianto 
Scioglie il notturno , e dilettevol canto. 
L’Aquila aguriofà 
La Colomba forprendere non ofà. 

Scherzan foavemente, edodorofè 
L’aure; ch’or fon per me pur dilettole;- 
Tutti fon buoni auguri , e chiari legni | 
Che fian placati di Fileno i Idegni, 



V V 
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Ad una Dama altretanto hrutt alquanto con 
prejuppojio di dover effer' amata per 
la Nobiltà , ’ ' ' 

N Ice la gran bruttezza molto nuoce 

A la brutta grandezza; E giàmai cuoce 
L’intrinlèco d’un cuor corpo difK)rme 
Di Natura fcherzante Aborto informe 
Mà aJmen fo brutta fei , farai intatta ; 

Nè à la beltade può fupplir la (chiatta. 

Puoi crepar quàdo vuoi,ch’in quello hai tor- 
Ed in te fola tal parerò inforto: ("to. 

Dicefi Amor bendato, 

Che non vede il ben nato, 

E fol guarda à beltà, 

“Di cui goder ben sà . 

Anzi fiamma mal nata , e irregolare 
Fora l’idolatrare 

Di Nobile perfona un (concio vifo : 

Signora ? Io ve’l dirò con chiaro inchioftro 

Voi liete un Signoril’, Orrido Moftro. 

^ • 
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CONTE DAUN 

Viceré, e Capitan Generale di 
quefto Regno. 

A DAUN fi dernio gli fiipemi onori . 

Dia sù Napoli à DAUN tutte le lodi 
Di tutti i Viceregi, che qui furo? 

Coronati di palme , e verdi allori 
D’eterni bronzi , e lòdi , 

Di bianco marmo , c puro 
Rriganfi i CololH ? 

A’ sì gran Uom , che tutti i cuori ha mofll 
Ad adorar le fue virtù aflài rare 
Nel governo Civile, e al Militare. 



Ar. 
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AL SIGNOR 

CO: MARTENITZ 

Venuto in qiiefto Regno coll’ Elèrcito 
AUSTRIACO con porto 
di Plenipotenziario. 

Si allude ^lle tenebre in quel tempo cagionate - 

dai vapore del Vefuvio . 

« 

T 'U fòrti quel ) dh’à fèrenar’ il Cielo 
Di Partertope bella 

Con fuprerna potenza à noi giungerti r 
Parve al tuo gran fplendor’ il Dio fli Deio 
Poca , e fpenta fàcdla» 

E per vergogna afeondere lo fòrti ; 

Pofeia .con tua licenza allargò il lume > 
Più chiaro .del rtio lòlito cortame 
Fù breve il tuo goyernoj 
Mà il nome cccelfb è qui rimaflo eterno ; 

E ancor il tuo fplendore ’ 

Porge lume ad qgn’akro Succeflòre. 


D 4 M 
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/id un fm Amico intorno aWinìquìtii , che 
foglion regìiars tra Parenti. 

A Mico or tù ) che fèi di fènno oniifto 
Saper ben dei , ch’ai Mondo i più Congionti 
A’ dam’empii travagli , e rio dilgufto 
I piu proclivi fono , ed i più pronti. 

E pria d’oggi nel tempo ancor vetufto 
Lo ftelfe accadde à i noftri già defbnti j 
E più torto vedrartì il Verno adurto, 

Che fèdédtà trà gli più rtretti , e ingiontì • 

E’ ver però , ch’ai fècole corrente 
Querto mal’avanzato ogn’or fi vede . 

Largo amico è miglior del più parente. 

Tra querti il Padre fòl d’amor’eccedc, 

E circa gl’altri , qui dirò fòvente : 

{Stolto è colui , ch’à fiioi parenti crede. 


&^dS93 
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Per i Padri Gìefuìtu 


D I Giesù l’erudita Compagnia, 

Simbol di Santità , (peco d’onore, 
Baftevole non è la penna mia 
A lodar con dovuto alto fervore. 

Dà lor Fama non men fàggia \ che pia 
Prenderà qiieft’ardir fora* , e vigore, 
Che à tant’altezza il voi di chi ,che fia 
Giunger non può , fè non col lor fevore • 

Prefi in adulta età gl’erudimenti 
Al Seminario loro , ond’è mio vanto 
Il vivere con quegli documenti. 

In Pindo io non apprefi il dolce incanto; 
Efll dier norma a i miei canori accenti; 

E per effi convien, ch’io Iciolga il canto « 





Ad un Jua.corriJptndefrte circa le correttti 
Amicizie . 


O G^i dì da gramioi non fi cava 

Altro, che detrimento de l’Erario; 
Più guardar ne poffiam da un rio Sicario, 
Che di amico infedel dà voglia, prava. 

Queft’j iècneti ftuoi (corge , e f ioava , 

E poi carata da dietro il Calendario 
Facendo di tua vita un mal diario ; 

Nel bilògno non vai fìia fpada brava. 

; 

S’ofl^rhce, efi/culà in uhiftante ; 

Hà per innata 4’adulazione ; 

T’odia, quando che finge efierti amante. 


Dopo tanti piaceri, in guiderdone, 

Ffcfco à darti (èn vien da predicante 
Di confiilte non chiede un bifàccione . 




Per 
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Per Utmo Cafato, 

S Appiamo, che tal’un col.pKender mogHe* 
Mutando dato , crede gir’ al meglioj 
Mà la fila gioja fi permuta in doglie, 

E ben tofio divien mifèro veglio. 

Chi saccafà fi fcafà 9 ama , e raccoglie 
Fiera iddatra di frangibil fpeglio; 

Ciò lo Spagnol’ in un fòl verfò accoglie, 
la che cafàdo non lòi mas à cheglio . 

Chi s’ammoglia , fi fpofà col mal’anna 
Reca in Tua Cafà , ù poi iierfifte , e dura , 
Un Demonio fiiperbo , e pien d’inganno. 

Moglie, meglio, Anagramma, e chiara, e puraj 
Mà l’altra , ccmeà dire , Donna , Danno 
L’è un prognoftico ver di ria /ventura. . 



éo 

■ per lo Jìeffo , 

w 

I L Confòrte non può di fùa Confòrte 
Mai fòdisfare l’incefìànti brame . 
Femina Anagrammata il nome infame 
Seco porta , ed è tal fin à la morte. 

La Confòrte non dà mai buona fòrte ; 

E n abbrevia di vita il lungo ftame ; 

Ed avendo in ciò fatto un lungo E^me, 
Scorgo Tore d’un Spofò infàufte , e corte. 

il Poeta dir Nice la donna 
Forfì per non dir noce : Oh quanto efofà 
Sempre al Mondo fi refe una vii gonna. 

Reca in golfo de’ guai fpefè la Spofà . 

Mal và colui , che fciocco in lei s’indonna 
’Àddoflàndofi belva empia, e gelofà. 



ab,d. 
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A B. D, per avergli regalata un fior 
di Seta, 

• r» • • 

C Lori il tuo fior, che non tramanda odori, 
Vegetabil non è, mà vivi ardori 
Spira in qiieft’arfo (èno , 

Che trà gioja , e dolor gode, e vien meno^ 

Il fior di Primavera 

Spunta il mattin , e poi langue la fera , 

Mà quell’ al par de la mia grata arfuia | 
Impermutabil fi mantien , e dura. • 





Alla 


Digitiztìd by Google 


f 


' Alla JìeJfa, 

C oronata de fiori Alba Novella 
Del Sòl vaga foriera 
Sorge dal ièri di Teti adorna , altiera ; ■ 
Mà tù dori più bella 
‘ Co i tuoi fèfichi fiori 
Sai trionfar de’ matiitini Albori ; 

L’alba con il’piè d’oro il Mondo inaura. ^ 
L’alme- il tuo fior riftaura. 

Quella però tramonta'. 

Tua beltà non declina , e fompre è pronta. 

A cui è facile il credere Fimpoflore» 

I L predar fède al perfido impoftore 
L’è un dilatar la via derimpoftùre 
Con dar fà^io di ruftico paftore , 

Degno di villaniffime pafture . 

4 

r 

l. 



Ad 
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Ad un Jciecco y che cerrifjwfe'con conjulte 
in vece del piacere cbi^ole* 

T U mi configli Emetto ^ ed io ti chieggìo 
Un favore lontan dal tuo parere 5 
Come gradir' il tuo configlio io deggio? 

Se trafcuri di farm’un vii piacere . 

Corre fècol’ ingrato , e già m’avveggio, 

Che più d’uno mancar fiioral dovere. 

Da giorn’ in giorn’andiam da mal in peggio 
Sol dal’Etra il favor convien fi fperc. 

tral’un Taltmi defètt’emenda , c aborre^ 
Senza badare à la Tua ria Cofcienza, 

E di quella degl’altri ogn’òr dilcorre. 


Volentier l’ignorante d’ogni fcicnza • 
Favellar vuole ; E in molti errori incorre 
Quel , che carco non è d’Efperienza . 





• c. 





B Idellio mio, benché fèi vecchio , e fìigido, 
A’ i ruftici non hai veruno Credito , • 

E co ragion ti moftri ad effi rigido. 

Anch’io ormai il tuo coftume eredito , 

E ben conolco , ch’il Villan maledico . . 
A’ le malizie è tutto intento , e dedito. 

Se pria t’amavo , ora t’adoro , e dedico 
Il mio cuore in fèrvirti fèmbre ftabile ; 

E da per tutto il tuo gran nome predico . 

t 

Non v’è colà qua giù, quantunque labile. 

Che de la plebe fia più incorrigibile , 

E de la ftefla ancor più variabile.. 

Il Villano ne i bolchi è aflài terribile; 

Conforme ne le piazze à rUom,ch’è Nobile 
Ogni qualunque oflèfà l’è infòffiibile. 

i 

De’ rozzi è propria l’azzìone ignobile. 

Guai à colui , che fomplice confidafi 
Ad aura popular leggiera , e mobile. 

-0 L’ignobiI 
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L’ignobil con il Nobile disfidafì, • ? : • - -, f 

Quando trà loro in confidenza vengono , 
Così à tal iègnp con tal gente arrivali . 

I rozzi intolerabili divengono -t - 
A- grimprudenti, che frà lor Tammettono, 
Con i Nobili i rozzi non convengono. ; 

Co i Civili i plebei già mai connettorw, - | 

! Nè' fi può dar trà lor pace durevole ; 

Queftì non lènza inganno s intromettono^ 

Miniftropio , amabil’ , e piacevole 

Le rufiicane genti l|)eno lizzano. = ^ 
Plebe col buono noji fù mai pieghevole*’ 

Fin-da figlioli i rullici s’avezzano 
Trà gl’ Animali ii-futi , e irragionevoli, 
Perciò il coramenrio uman effi dilpre^zano ; 

Non fuiXMi i plebei .Unqua valevoli- -r- : ' ' il 
A’ fàr-piaceri; E' inolte volte/infamano ' 
Quei , che con.efli furon amorévoli. .j 

Pimgon chi gl’unge,e dii gli pung’ effi am^o. 
Odii inteftini à i loro petti covaiio. i ■ 
Novità , turbolenze ogn’ora tornano.' i 
'-‘ i ■ E ' jMeta 
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Meta ne i lor defiri non ritrovano ; ' 

‘E (è in matura etade , ò vecchia arrivano. 
L’infami gefta in lor più fi rinovano . 

Meraviglfa non fia già che derivano 
' Da vii fiirpe , e fon ciche de’ pedicoli ; 

E fempr’infanie moftran , € motivano. 

Fan gli goffi , ignoranti , ed i redicoli 
per porfi in treica,* E diligenti attendono 
A ij^iar de’ padroni gl’ammenicoli . _ . 

Qual’ Albero di Noce giàmai rendono 
Frutti fè con vigor non fi baftonano ; 

E rare volte co ragion contendono. 

Quel che non fa per lor volentier donano» 
Molto ne le rapine fi deiettano ; 

- Soffron l’offèfè , mà giàmai condonano. 

Il Nemico à gl’ aguati fpeflò afpettano , 

A’' cui mal volentier la faccia moftrano. 
Groifi per avarizia ne men gettano, _ 

•Per vergogna giàmai le guancie indoftrano; 
Regna con effi lor l’ingratitudine ; ’ • 

E l’oppofto dal ver fèmpre dimoftrano. 

. Fin- 
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• Fingono per timor la manfùetudine. 

Per la Colcienza han mallìme (èlvatiche • 
Le loro menti iòn tutte lunatiche. 

Han la tefta più dura de Tincudine, 



E ^ 


I 
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4d pm fuo Amico per ejferglifi mojiratofreddtj:^ 
.. -, fino in occajìone d' alcune travagliofe ■ 
Impojìure , 

• ■ - ■ « * ^ ' ji 

G ià mai credevo , che ne’ miei travagli 

Tù mio Signore , e non moderno Amico 
Cercafli di sfuggir i rejientagli 
Evitando ogn’ìncommodo , ed intrico. 

Eingi di non capirmi , e di far sbagli , 

Queft’è la fede d’un compagno antico ? 

Ah che pur troppo à l’empietà t’uguagli. 
Fora meco men crudo un rio nemico . 

5ol te n’efcj col dir , che mal dipinto 
Io ^ia nel’alta mente de’ Miniftri; 

E con ciò credi avermi già convinto. 

Si danno l’impofkire , e ne i finiftri 
Cafi fi fcorge il buon’amico accinto 
^ If difefe in ottimi regiftri . 


Alla 


.V 

DI- 



-wU 


/Allo pjjh-^ 



G ià ch’io ftò mal dipinto,' .• 

II tuo pennello con maeftro tratto ^ 
Accomodar ben puoi’ il mio ritratto , . t 
Rimediando al /concio , ed al maltinto. ^ 
Ahi ch’il danno non viene 
Da la brutta pittura, 

Ma /òl perche di me tù non hai cura * 

* -» 

• 

Per la Polve di Opro, 

■* 

' » 

C Hi tra polve di Cipro il Crin’ invoIVO 
Di Ciprigna è /èguace , 

E quel , che più mi /piace ' »■ . 
E’, che canuta polve 
La gioventù mcxlerna 
Fà , che nulla da i Vecchi fi di/cema, 

E fe i giovini prim’avean per vanto 
L’Aver canuto fènno ; Or altretanto 
Godon d’avere il Crine 
Pierrd’ Atomi nevofi, e di pruine;. 

E poi covan nel petto 
Mordace fiamma di la/civo afièttoìl 


v-tt 


« 
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Ter la^flejja, 

C Orre Secol confu fò. 

La polvere di Cipro or pofla in ufo 
La vecchiezza co i giovani confonde ; 
Tanto , che i vegli , Infingati , immonde 
Paflìoni rilèrbano nel lèno ; 

E fcorgiamo più d’un Vecchion’olceno ; 
Dunque guardan ne i Ipegli 
Le chiome lòlo , e non le rughe ì vegli . 

per cui s intromette nel Governo 
de gl altri . 


q: 


Ilei , ch'intricar fi vuol nel’ altrui gregge 
E’ più lupo rapace , che pallore . 

Elee con mal’onor chi vuol dar legge 
Ivi dove non è Superiore. 
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Uff Povero T^ecchio jìroppio bajìonato 
crudelijjtmamente da im 
Giovine, 

F Erma l’iniqua man ! Frena Io Iclegno ! 
Non t’inoltrar in tanti fieri eccelli ? 
Smorza l’ardor tirannico , ed indegno? 
Non far più torto à tuoi Natali fteffi ? 

Non fur mai pregi di fliblime ingegno, 
Non furo à Nobil Uom giàmai permeffi 
Gratti , che danno di ferocia il legno , 
Dà la Natura à Fere fòl conceffi. 

Ahi che pur troppo giovine trafcorrì 
In sfogo rio di Cuor Neroniano ; ■ - 
E da te fleflb al precipizio Corri . 

Con ftroppio vecchio al’infirir la mano 
Non sò come te ftcfiò non abborri ; 

Ma ’I tuo caftigo non farà lontano . 

I 


AL 




'£ 4 
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' ■ AL SIGNOR 

D. ANDREA 

r » 

V 

CASIMIRO D’AMBROSIO, 

; Pf r u» libro di legge dedicatoli da urijlto 

•virtuofo Amico, 

fù comporto querto Sonetto nel fervore 
d’alcuni fieiifsimi , ed indebiti tra- 
vagli Domertici . 

N On potea , non dovea penna minore 
Dedicar fiioi volumi à D. ANDREA 
CASIMIRO ingegnofò , e gran Dottore, 
Per cui fononi và l’occhiuta Dea. 

I)gli qual celeberrim’ Oratore 
Perfùade , convince , e l’alme bea à 
E qual de’ Savj fòrte protettore 
Spezza la ruota à l’empia fòrte , e rea, 
jSlecenate novello or vuò , ch’accogli 
. Quefti pochi miei Carmi ancor in lieto 
Ciglio afHn , dijòttrarrni da Cordogli , 

Gloria , ed onor del Nobile Sebeto , 

Che dai motivi d’illurtrar’i fògli, 

; Een puoi dar à miei guai banno, e divieto. 


I 


• A. 
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<5* onètto cbiejìole àa wt' Amico j à cui il figlio , 
perde il ri/petto . 

G Uai à colui , che non rifpetta il Padre • 
Non ve qui /celeraggine peggiore 
Del’offènder il proprio genitore y ' 

E lòglion genti tali effèr pur ladre. 

Somiglian molto à le tartaree (quadre 
GÌ’ingrati figli , E’I Sommo Redentore 
Mal (offre il lor barbarico furore 
Contrario à l’alme Nobili, e leggiadre. 

D’un figlio indegno la (piotata frode > 

Del genitore la dovuta fiima , 

Faccia , che vuol, che denigrar non puode. 

( 

L’ingrata prole allor fi pone in Cima 
A’ le rovine , quando iniqua gode 
Del paterno di(gufio , e non lo fiima.' 



Ad un filo Amico y che defideravafaper il per- 
che prefentemente fiano aumentati i 
vie*ii y e le cattive aTi^aìoìii, 

t I 

L lppoCTcfia malvagia empia Madrigna 
Degl’animi finceri , 

L’Ozio Padre de’ vizi 

Reggon oggi del Mondo l’azzioni • 

La Nobil gioventù non fi diverte 
In Nobili elèrcizj , e ne le Icienze j 
Stimafi in tutto inutile 
D’iftorie la lettura ; 

E fè cialcuno dilcorrendo adduce 
Di buon Autor qualche lèntenza ìnlìgne 
Dicon che fia un Satrap’ indilcreto; 

E le parli latino 

Da fpiritato cialchedun ti tiene ; 

Qu^el , che s’inoltra à dire 

Le lue ragioni ; E con adequatezza 

S’oppone à le conhilte ipenicate , 

E’ tenuto da inetto , e da (òfiftico; 
Ogn’ignorante parla in (ènfò miftico ; 
Credonfi l’impofture ,* E i rcfrenar j 
Son tenuti in gran conto, 

Ne s’oflerva di Tacito il dèttame > 

Che non fuflèr le fpie 
Al Mondo neceflàrie; 

La 
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La libertà introdotta è tra le donne , 

E le medefìne lòti pur troppo intefò ^ 
Entran gl’ Adulatori da per tutto ; 

Il Satirico ancora non dilpiace ; 

Il ludò è aliai commune ; . 

Secondo il proprio genio , . e jiaffione 
Cialcheduno configlia ; 

Non fi diman de’ Savj Ipaflìonati 
I prudenti pareri ; 

Tienfi dà inut il Iciocco 
Chi non applica al gioco, 

Che di tante manier fi fa con carte , 

E in ciò del tempo và la maggior parte. 
Voglion , che fia il genial a rarrni 
Un’Uomo impertinente , inlóciabile ; 

E che non debbia d i Deftrier bizzarro ^ 
Sul dorlò un Cavalier ponerfi al rilchio^ 
E ne pur impiegarli de le Imarre 
Al garbofo travaglio , 

Per ellèrvi l’elèmpio, 

Che per lo men qualch’uno, 

Per altrui colpa , ò Tua , 

V’abbia perduto qualched’un de i denti ; 
Molti fi pregian lòl di canto , e lliono ; 
Altri in carole , e balli ; 

Fuvi un certo Monarca, 

Che non fea diflfèrenza 

Da 
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Da ballarini à i matti ; • i 

Se un NobiI fi diverte à la pittura, 

O’ in qualch’altro meftiere ancor civile 9 
Dicon , che lìa di genio artifta , e vile . 
Non so , perche le falfitadi orrende 
Non fi punilcon con lèveritade ; 

Se un padrone punir voi il filo fervo. 
Over Vaflàllo ; E fè lo genitore 
Spinto da vero zelo 
Voi reprimer il figlio- 
Perde il concetto buono , 

E volentier l’acquifta di tiranno; 

Il difiepol non fòfire del Maeftro 
Correzzione alcuna; 

Non fi tien à vergogna 
II protegger ladroni ; 

Regnan le finzioni , e le bugìe ; 

L’avidità s’avanza ; E la pigrizia 
L’è cagion di mi/èrie , 

E quefta intanto induce 
Il pigro bifògnofi) ad atto indegno 
Con malizie volpine , e furbo ingegno. • 
Sttmanbontadeilfopportarringiurie, • ‘ 

R per Nobil condotta il machinare 
Tradimenti , e veleni, 

E’I tefièr laberinti ^ . 

Di gabale maldette j 

jS qìi j 
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E qui fono per dirvi» ' • ; 

Che de’ Cervel!i torti - : 

Con maflime uncinate 

Mai ne regnaron tanti ...... ' . 

Quanti , che à noftri tempi j 
Abolito è il valore , 

Che facea ftar à legno 
I machinanti infami » 

E i vili , che mancar lòglion di fède^ 

I Mariti le gonne, ed i Calzoni 
Calzan le loro Mogli ; 

Precede l’ignoranza ; ' . . , 

I buoni non fi premian à bafianza . J 
Non s’impiegan gl’ Adulti r 

Ove la lor natura , e genio inclina , 

Tutt’al contrario de’ Romani antichi, ' 

Che gl’adattavan dove * 

Moftravano defio , garbo , e talento , 
Purché non llifiè in cole non decenti ; 
L’Uomo con /uoi Ridori 
Stenta la roba ; E poi ■ 

Ne la moderna ulànza 
La Donna à velie, à gioJe,à veglie, à giuochi 
Tutto dillrugge in un momento; e cruda 
Non compatilce , e ljx)lpa il luo Marito ; 

Mà quello non fàcevan le Madrone 
De l’età tra^ndata - 
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Intente fòlo à con fervar gl ’acquifti ; 

Si abbraccia molto, e nilìla poi fi ftringe ; 
E quefte, ed altre fòno le cagioni 
Del’odierno aumento de’ frapponi. 




IN- 
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INVETTIVA 


C 0 K T R O 


GLIPEOCRITI. 


D I Cattolico Zelo j 

Arma Mula il tuo metro > . 

Per opprimer in tutto 1 

I Pitoni perverfi - ' • ^ 

Del fracidume umano , . i 

Vuò dir de’ bacchettoni, . " 

Infami Ippocritoni , 

Pefte del Mondo infètta. 

Spedò Trà me penfàvo , 

Che la più fòrte guerra 
Verfò l’umanitade ' - = ' . 

Fuflè quella de’ Spiriti dannati • 
Satelliti'diDite,' - , 

Mà poi m’accorfi 5 e ben toccai con mani 
Ch’i protervi peggiori , 

Ch’infèftan notte , e dì , 

Ed animi più neri 
De’ Bromi di Vulcano , 

Ch’apron’ un occhio fòlo 

- . A*ve- 
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So 

f A* Veder il lor prò J ne cura alcuni ^ 
Han del proflìmo lor de Taltrui bene, 
Ribaldaglia ferina , afpri Dragoni 
Del’avarizia » ed impudichi avari, 

Sian gl’Ipi^riti ofceni , 

Bivoratori del’altrui lòftanza- ' 

.i Atii à levar la fama , e pur fOnor^,,- 
Benché fparfi di Cenere , e fquallore. 
Fuggon gli fpirti ftigj -j. '■ ! . 

Da la Croce atterriti , « ' 

! E dal Superno Nome '• 

^ Del noftro Redentore , .. o 

E di noftra Reina immaculata, ) 

E piomban di rej:)ente al loro abiflò, . 
Mà cotefti Diavoli di carne 
Con la Croce , e con Dio 
Moftrando confidenza "(•. 

Provifti di reliquie - . r • i . 

Sembran Santoni al volgo , i .*j 1 • . * 
N,e lo Chicle fan prede, . r 'i ' ‘ 
profeti di Baalle , e non del Cièlo. i . 
Paifen gl’altari, e fàlfàni Sagrari r 
Ingannando la plebe, . • ? • • . .. 
Lematte fanticelle . . . : . 

Con li Cilicj , e con catene al collo 1 1 ^ 
Con palpebre fòmmeflè, 

E con pallide labra 



portati /colpito in lingua ' . 

Il /ègno di Taù , mà non al core; 

Eflì non (òlo à l’alma 
Son cagion di rovine , 

Mà pur con le rapine ad eflì innate > 

E con lor fallò , e predi tu to Zelo 
Son di danno à le Calè, 

A’ le ziende , à le vite , à le famiglie. 
Milèra la Magione 
Ov’entrano coftoro, 

Che nel’altrui travagli 
Aggiungono cordogli . 

Procuran di carpir quanto, che ponno 
Senza fórma dilcreta. 

Crudi imperver^n con la gente afflitta 
D ogni vera pietà fjxigliati , e privi , 
Van calpeftando ingordi i fèmi vivi. 
Han pupille di Lince 
Per i difètti d’altri ; 

E lòn talpe occecate 
Ne i loro fòmmi errori : 

Mà per fugar coftoro 
Fora ben di percuoterli à la tefta 
Col legno de la Croce ben pelante; 
Quelli furon da Crifto 
Maledetti per lèmpre , 

Lò fteflò Redentore, 

E 


Che 





Che de la Tua pietà fè fcopo un Mondo jr 

SemprQ con, torta ciera 

L’Ippocrito rimira ; 

E rippocrito fblo 

Ottava à le parole del Mettla . 

LiScribbijC Farilèi ' , . 

Tenean gl’Ippocritoni 

Per tentatori dela gran pazienza 

Di quel Divino Agnello . 

Non è colpa nel Mondo 
A’ le luci divine 
Sì rpiacevol’ , e ingrata 
Quanto rippocrdìa fèmpre dannata. 
Sono d’eflà i lèguad 

I più lezzi del Popol Gomorrèo ; 

II nottro Redentore 
Patteggiando colà per la Giudea 
S’incontra in una fterile ficaja 
Benché verde , e frondolà , 

Però di dolci frutta 

Non fi vedea fornita 9 
La maledittè , ed ecco 
Ben tetto inaredirfi, 

E mutoflì in Iquallor il fiio vezzore . 
Giutta maldizzion , dovuto Idegno 
Al’ Albero Omicida 

De-» 
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Derempia Ippocresla , 

Che di luflìiria /òl di fòglie abonda. 

Non fruttifera mai di dolci poma , 

Al gufto pio del Redentor fòvrano. 
Cerca di verdeggiar , mà fèmpre invano. 

Vi fù chi vide in fógno 
Una Donna , over Diva 
In arnefe di Vedova funefla , ' 

Da le rotanti luci 

Grondava un mar di pianto , ■ ' 

Alquanto appoggia il delicato fianco 
Ad una Croce, e intanto 
Sembra quel’Eroina ' ^ 

Simulacro daffiinno , 

Io fon difiè colei 
La fede un tempo fa 
Dal ^gro Agnel dotata 
De gl’arredi immortali in Paradifò 
Spofà del Redentore , 

Chi fìa , che non conofca 
Graltiflìmi miei fregi ? Io fon la fède 
Del Cielo Erede , e la verace guida 
Di genti battezzate 
A’ le porte gemmate 
De la Celefte Sion ; 
t Se cingo nere bende 
Hò di Relle nel Ciel vaga Corona > 

F ^ Là 
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tà mi (Velo qual fon , qui ftò co^^ertà♦ 

Ma Tempre quella fono , e non incerta.' • 
Barei troppo felice 
Per tanti cari allievi, 

• per tante Monarchie domate, e prefo, , 

Per tante Chiefe ov’hò la Regia, e 1 Trono . 
Lego al timone del mio Nobil Cocchio 
I potenti Tiranni ; 

E la luna Ottomana , 

E fatta Arco , e Scabello 

Al mio (àlir al Cocchio trionfante; 

Le Sinagoghe avverfè 
Già foardinatc , e guade 
Danno le travi , e tutto . 

A’ la forma moderna 
Del mio bel Carro d’oro ; 

GTerefiarchi iniqui 

Mi ftart proftrati , e debellati à i piedi. 

Trionfo de flnferno . 

Una fol cofa quefto cuore attrifta , 

E fpeflò mi conturba , e fi frapone 
A’ tante glorie mie, 

Efs’è rippocresìa 
Pernìciofii più d’ogni eresìa , 

Ella va refiringendo 

Del mio gran Regno il più che gran Gonfine 
Ella fà fommozzar molti nel 'orco ; 

Ne 
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Ne la mede di Dio zisssnia immonda ^ 

E granici va di Spine 
Pianta nel Campo lieto ; 

Babilonia d’errori , 

Madrigna del Cattolico fervore ,» 

Stà con noi , e pur contro noi congiura 
Di gloria , ed oneftà fèmpre nemica , 

^ Conturbatrice Belva ; 

Sirena ingannatrice; 

Fonte d’idolatria ; 

Piton di Innghè , e velenofè fpoglie; 
Qucfta fcolora , e sfregia 
Il mio volto gentile, 

Onde convien ch’ai frimo 
De’ miei fòfpir’ io fèmpre fòfca fia j 
E fìn’or non hò fpemo 
Di trucidar tal mofrro , . 

Che converfà con noi , di noi fi pafce | 

E tra noftri ravvivali , e rinafce . 
Adultera il Vangelo , e fàlfà il légno 
De la noftrafalute, 

• E nel Calice ‘mio fpeflò tracanna ; 

Profana il tutto; Equefto moftro anriida 
Ne’ Sagri Tempii ,* Ed io 
Potei purgar’up tempo » 

Con diluvio di grazié 
Ottenute dal Cielo , 

F 3 Dognl 
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D’Qgn’orma d’Erefia 
II Criftianefmo tutto f 
Mà dal (ème rimafto 
Occultamente in Terra 
Di tante fette infimi 

Dèi folle paganefmo, : 

Del prifoo gentilefhao , 

E del’altre apoftatiche aflèmblee 
Nacque un moftro crudele 
Maffi de tutti i mali 
D’ogni perverfità fome , e calore» 
Modello d’ira , e d’ogni cuor flagello; 
Occulta qualità reftò nel ludo 
Di veleno , che sbuca 
Con alito peftifèro 
Da marciti cadaveri 
D’Eretici puniti ; 

E così nacque poi 
L’infime Ippocresia 
Che fimula pietade , 

E moflrafi divota 

Credendo à grocchi altrui eflèr ignota. 
Vanne foarfi , e tapina 
Di lucifero fleflo 
Più foperba , e orgogliofi ; 

Ti vefti d’umilitade, 

Sembri à gl’occhi plebei 

A^- 
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Altro Paulo dilcefò 
Dal terzo Cielo in Terra. 

Io ti darei di mula il nome infame , 

Ch’è di due beftie diflèrenti il fème. 

Già che d’un (concio fnifto 
Partecipi , cioè 
Del’Afino , e Cavallo ; 

Di diverfè nature 
Prole fpuria , e feroce,* 

Beftia per barda , e per fatiche vili 
Movi paflò reftio 
Ver la ftrada del bene , 

Galoppi , e corri à tutta briglia fcioltai 
Per balzi , e per dirupi 
Per condurre in malora 
Quel che tro{)po fidato in te fi poggia; 
Inetta à difciplina 
Mula mula , che paghi 
Con calci radoppiati , 

E con rabbiofi morfi 
Colui , che ti fà bene, 

Il tuo Padrone; Ed il tuo manftinto 
Conofcer non sà , che *1 nome onefto 
Di Padrone dal Padre l’è difcefò; 
Perverrà , e fiera Belva , 

Che ladalma paterna 
Spef?() riverii al fiiolo 
^ ^ E 4 Per 
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Per andarne più fciolta 
per la ùrada del lènfò; 

Mula , che non lòmigli 
Al genitor deftriero , 

Perciò al Civil maneggio 
Sei molto Iciocca , e pigra, 

E di tradir non lenti 
Chi la vita ti dona , e graliment'u 
Aflàlone l’ingrato ^ 

Senza l’Ippocresìa 

Al fin del filo dilègno 

Non ifpirava mai di pervenire; . 

Si finlè Ippocritone 
Spargendo iniquamente 
Contro il filo genitor voci canine , 
Dicendo , che" Davide 
Fuflè un Prence non atto 
Al governo de’ Sudditi sì degni , 

E che s’ei fiiccedeflè 
A li Regni del Padre 
Promettev’equità , pace , e ricchezze’ 
A’ i Vaflàlli con farli affatto efènti 
Da dazii » da tributi, 

E d’ogni pelò , e pure 
Glavrebbe amminiftrata 
Giuftizia con più norma del Tuo Padre. 
In tal guifà l’Ippoaito copria 
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Il defio dì regnar* Tavìditade j 
Con mafchera di zelo , 

Con velo proditorio 
L’empio à la fin manifèftoffi al’opral 
' Parricida crudele, 

E temerario figlio, 

Che non mancò per lui 
Far dal lòglio cadere 
L’Augufiifiìmo Padre , 

Ch’avea le ftelle al filo tamburro accolte. 
Pacifico guerriero, e gran Profèta 
Con gl’aggiuti Celcfti 
Debellator de’ fiioi nemici infèftì, ; 

Credea l’Ippocritone , 

Con dir male del Padre 
Già di fàlire al Trono , 

Mà ’I giufto Dio permifè 

Che fòvra mul sfrenato 

Mentre corife à fàlvarfi con la fuga 

Refta crudo fpettacolo pendente 

A’ un tronco inviluppato da i capelli , 

Che fur la corda, e fù la colpa il Boja, 

Infègnando Tìnfàufto 

A’ i figli à non proceder contro i Padri; 

Così punilce il Cielo 

L'ingrata Ippocresìa ; 

Spirò nel’aria affiliò, 

. Che 
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Che la terrà fSegnò Tinfame pondo ; 
Iddio Padre fìipremo 
Non mai lafciò impunita 
L’abbomincvol colpa 
D’ordirfi lacci ingrati: 

Da’ figli federati - 

Contro colui , che generolli al Sole; 

Perfida iniqua prole 

Impara à ben tremar da quello elèmpio, ’ 

Onde non fulminata in campo refti 

Nel mentre apprefti infidie 

Al Genitor porto dal Nume al Soglio , ' 

E non dal proprio orgoglio , 

Ecco rippocrefia , 

Come tutta malvagia 
Cerca di ricovrir Tambizione, 

Dunque di querta iniqua 

Autrice d’ogni male 

Qualfifia leeleragine fi verte ; ■ 

L’Ippocrifia Ibi porle 

L’arme à la man del perfido figliuolo, 

E à le legnaci Iquadre ; ' - • 

Ippocrifia maldetta,' 

Dà la lòrtanza rtertà 

Del Pomo nalce il verme , che l’anno^ 

E da la rterta Valle ' * 

Elee il Vapore , che l’annebbia , e olc'ura;' 

Quan- 
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Quando il ladro è di dentro 

E cerca la rapina, ] 

li mai non hà rimedio, ' 

Perche dentro l’ovile 

S’alcondon cotai lupi 

Dal’ Agnelli indiftinti : ' 

I fimoniaci Avari 

Accaggionano danno, 

Perche cambìan per l’oro > 

E Croci , e Crifmi , e Sagramenti , c voti 
Gl’Ippocriti peggior fon di coftoro , 

Che non mutan con ori 

Gl’ Al tari , e Sagramenti , - ‘ 

Mà con le colpe lor , co i lor misfatti 9 

E patti taciturni 

Si fèrvon de le Croci 

Per fallar la mia fède; 

S’abulàn gli Stregoni 

D’efòrcifmi , e di Salmi 

Per coftringer le larve d’ Acheronte , 

E pure men colpevoli gli fcorgo 
Degl’Ippocriti rei , 

Che moflran venerare il Crocififiò 
Con cuor perverfò, ed à gl’inganni fiflò. 

Io fèmpre vincitrice 
Del’ Avvcrfàrie poflè 
Cofternata mi veggio 

Per 
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Per grippocrìti indegni ; 

Scacciai nel’Oriente 
Il maftin eh a la Luna arrabia , e latra j 
Ne le Boscaglie più di là dal Mondo 
Fei , che fuggiflè il popolo gentile; 

E che non sbuchi mai 
Da le tane (otterrà 
II bieco Atèo , la beftia d’Epicuro ; 
Coftrinfi ad intanarfi 
, Le Volpi di Lutero , 

E di Calvino i porci inceftuofi ; 

Sol dibellar fìn’ora 
Gl’Ippocriti non poflò 
Domeftici nemici de la Fede 
Spero però , che fi ri/òlva il Nume 
A’ purgar da tal fango la pur’onda; 
Vedrò , vedrò feoppiati 
Queft’iniqui birboni, 

Ch’opprimon l’innocenza ", 

A’ gl’altrui guai riverfàno più pefi , 

E t^tton col calcagno chi trabocca; 

Con pretefto di zelo 
Van fpargendo difeordie 
Trà le Moglie , e Mariti 
Trà Genitori, e figli; 

Ne le Corti de’ Prencipi Supremi 
S’intrometton Zelanti 


E con 



E con fròdi , e fpèrgiuri^ 

Con uffici finiftri 
Ingannan detti Prencipi , e i Miniftrì J 
Cosi dille , e difparve 
La gemibonda Dea la vera Fede. 

Quiàìo un fogno fi crede, 

Però fogno ove il ver fa la fua veglia y ' • 
Ed io tocco Con mani 
La tigna di coftoro 
Ribardaglia ferina > 

Ciurmaglia aflài fecciofa ' 
Tppocriti vecchioni di Sufànna 
Per quai la Fed’ , e la Pietà è fmarrita> > 
L’onore già sbandito . 

Vi nieghi il Sole il lume , 

L’influenza le ftellc, . . 

La terra il germe , il refrigerio l’acqua , . 
L’aria il recito , il foco il fuo calore^ 

La Luna il fùo chiarore ,* 

Apra le fìie voragini il terreno 

A’ farvi traboccare 

Traditori del Ciel , miferi aborti 

De la natura , e morti pria , che nati ♦ ' 

Quando ftracChi farete 

D’incalappiar’ i mifèri mortali ? 

Sembrando penitenti 
Sete oftinati al male. 



r^4 

Con cenere (pargendo i Cozzi crini 
L’umanità d’incenerir cercate ; » 

Vi moftrate famelici , e digiuni 
Per fàziarvi delaltrui (òftan^e; 

Di fi-andellati cenci 
Tal’or vi ricovrite , 

Perche sì guado avete 

Il manto à la boutade, indi àia fede; 

Nel Tempio matutini 
Entrate , e poi di notte 
In proftiboli , e chiaffi 
Mutat’ i Santuari. 

Con la Corona Mariana al Collo 
Ravifàte in quel numero le frodi. 

Ed i lacci intefluti 

A’ Tinnocenz’ , ed al candido onore ; . • 

Pur con fòlfi configli , • ; ' 

Col raffio di Caronte ■ •. 

Tirate l’Alme ver la ftigia foce. 

Ma ’l fin l’inganno voftro à voi fòl noce . 

Un de’ prifehi Filofòfi girando 

Dentro d’un Bofco appefà à un tronco vide 
Donna ivi ftrancolata , 

A’ i difcepoli fiioi difle,fbrebbe 

Ben , ch’ogni ramo tali dimoftranze 

Faceflè ; E volle dire 

Per l’empia Ippocrefia , che ne le donne ^ 

; In- 
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Infinuar fi f aole anche ben fpeflò. - 
Lo Struzzolo Africano 
Augello beftial , beftia volante , . 

Augello , e befiia ìnfieme , 

Che vola con le piante, 

Nè co l’ale dal fiiol mai fi fòlleva « 

Non può vibrarli in alto 
A* l’aria fòl agiata à gl’altri ucelli , 

Che fono più Ipediti ; 

E pur pompofà mofira 
Fà di file piume , che raflcmbra il dorfò 
Una fèlva di calami piumati , 

Corre per le Campagne , e con due piedi 
L’altre beftie imitando 
Invan fèn corre , e annida , 

E pafieggia à i defèrti 
Augel tutto terreftre 

, Simbd d’Ippocresìa . , 

Di penne invan fornito ; , 

Gl’Ippocritoni intanto 
Di piuma fpirital tutti pennuti , - 
Nel’apparenza efterna 
Con mitre , ftole , e biffi 9 
Di penitenza arredi. 

Fan da devoti , e credonfi Profèti , 

Però con quefte penne , 

Onde ne van pcxDpofi , 

' Fic- ' 


Ficcati quaì ranocchi 
Nel fan^o di lor fènfò ’ 

Non fi f{x)rgon al Cielo, 

Poiché ben gravi , e pingui 
De le fiiftanze altrui 
Non pofìònó (piegar in alto il volo, 

E (òtto l’ombra de la lunga Goda 
'Alcondon le malizie ; 

Prendonfi i ftruzzi da quei Cacciatori 
Con cert’alle (òrcute , 

E quegli lor forconi 
Per glTppocriti ancora 
Foran proporzionati . 

Barbari Ippocritacci 

' Inurbani , ch’ai Orbe date impacci. 

Voi (òmigliate à i gatti, 

Che (oglion (graffignar cui l’accarezza 
Sete gofi&cci , e deftri come l’Or(ò ; 

Io v’uguaglio à le Scimie 
Giàche apparentemente ' 

Imitare volete ' 

La Santità verace ; 

V oi (òzze. (àngue (ughe 
Vi nudrite di (angue ; 

Coccodrilli piangenti. 

Che con avido pianto, 

E col veleno in lagrime dilcioltò 

Date 
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Date fpietata morte 
A’ gl’Uomirìi' innocenti , e puntuali. 

Il Granchio , ch’è animai fallace , e torto, 

E camina al ròver£'io 

E’ figura fimbolica, e verace 

Di quella gente garula , e bugiarda, ’• 

Hà molte gambe , e pure 

Men d’ogn’altro Animal’inanti avanza, * 

Anzi più de le volte 

In vece d'avanzar’ in dietro torce , 

Ritrogrado Animale 

S’avanza , e non camina , 

Camina pur , ne mai s’inoltra un quanco. 
S’avanza nel fuggire, ■ 

E s’inoltra arretrando , 

F ugge col volto indietro , 

E con gl’occhi rivolti il fùol mifUra , 

Antipode brutale 

Al royerfcio di tutti eflò camina, 

E cosi vii brancuto 


Si fpinge ad involar ciò , che gl’aggrada • 
Al rampinar intento , e in ciò fòl bada. 

^j 1 Ippocriti in tal guift 
Con fìntf atti devoti 

Sembran di girne avanti : 

Con molti piedi verfo la' fàluté ' 

Del’ Alme , mà i furboni ‘ j 

G In 


■* -, 
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In vece d’avanzar tornano in dletro> ' 
Stan fenza metro , e legge, 
i Infingardi lalcivi 
Kon s’inoltran mai pronti 
Per le Ceìefti vie , 

£ con le torte branche 
Rapinan quanto ponno ; 

Gtanchiì , ch’anno le tane 
'A’IerivediStige. 

Il Tiranno crudel degl’ Ammoniti 
Mentre Tabes cìngea 
Tabcs , ch’era Cittade 
(Del popolo di Dio , 

1 Cittadini afflitti 
Imploravan pietà con molti meflì , 

E con quella la pace , 

Promettean fedeltà , lèrvagglo > e affètto > 

Mà quel Prence (degnato 

Gl’accettò col fier patto 

Di cavar l’occhio deftro à ciàfcheduno; •• 

De la Città di Babilonia avara 

I fai fi abitatori 

Han pace mifèrabile con Dite, 

Ch’occeCò lor le deftre luci , e lòto 
Le finìftre lafciò - * 

Intatte , onde coftoro 
Ciechi nef occhio dritto 

Mal 
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Mal guardano fu ’I Cielo, 

E col guardo funefto 
Oflèrvan giufò, e ciò eh a lor talento 
Suol gire 5* E curan poco 
De la pietà di Dio degni di fòco . 

Lafeiò del Vatican la Sacra penna 
Scritto, che quelli infami , 

Di notte fanno trefcà 

In federate crapole 

In compagnia di Belzebù lor Capo , 

E ix)i di giorno Tanfi 

Veder al Sol devoti , e manfueti 

Con abiti mcdefti 

Per moftrarfi diverfi 

Da quel che fi)no al popolingannato ; 

Abborrifeon la luce , 

Come ladri , e fàntafme ; 

Son Campioni dd’orabre , e degrorrofi, 
E s’efcono di giorno 
Sopportano la luce ad dii impropria , 
Troppo ingrata , e nojo^ ; 

Nel notturno filenzio 
Tendon ap-uati , e frodi 
Come fòlean tàl’ora 
Cragguerriti Coloni d’Alemagha, 

Al riferir di Tacito fecondo, 

' Combatteyan di notte 

Gì Not* 



Too 

Notturni A (ìàlitorì . " ' 

Sotto l’ofcuro manto 
Dei’aere imbrunito 
Infeftavan la vita à gli Nemici, 

Tingean per ciò di nero 
Color le membra ancora , , • 

Davano più terrore 
Co le fòfche divilè , 

Che col valor di Marte , 

Campioni dd’Eumenidi ; , 

Tali fono gl’allievi 
DeUppocrita Scola , 

Ch’imperverfàn di notte 
Tra laidezze malnate . 

Gufi derErefia , Civette infàufte 
Celan fèmpre con l’ombra i lor misfatti ; 
Figli di cieca notte 
Inemici del Sole ; 

Veraci gabbadei 

D’ogni bella virtù f{x)gliati , ed orbi 
Son Cigni al giorno , e in sù la notte Corbi . 
Suol peccarfi dal’Uomo • 

Tal volta per fralezza , 

Mà cofloro perverfi , ed ofiinatì 
per lor malizia , e per elezzione 
Fallifcon con pofticci 
Titoli di Beati 4 e di Santoni ^ . 

Sem* 


aoi: 

Sembrano da lontano 

Di correre à feconda 

Per la Marea , per l’onda 

Con venti profperifìlm’ , e fatali , . ‘ 

Pofcia arrenati in lecco 

Pardon la voga ad avanzars’in alto J 

Appunto come avvenne ! 

Al valorofò Comio in ver la meta 

Del’Ocean germanico fpumofò’ 

Allor che l’infèguiva - 

Celar da lungi , e giungerlo Iperava | 

Al’inoltrarlè il valorofò Duce 

Dentro quel vallo Mare 

S’accorlè ellèr tradita 

La fuga Tua da quel riflulìò oppoflq 

Di contraria marea , ' ‘ 

E le navi di Celare à veduta V 

Caricarlègli lòpra à tutta voga , 

Ond’ei , lènza lòccorlò , 

Di legitima frode all’or s’avvallè', 

Fe sù l’antenne comparir le vele 
Gravide d’ Aquiloni , 

Che fèan da lungi intumidita mofrra» 
Onde parca volar nel gorgo ondofò 
Quando , ch’immobil flava 
Per contraria Corrente,- Ech’il leguivà 
Vedendo i globi de le gonfie vele 

• G 3 ' Sti" 


A. X . 
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Stimò ben dura imprefà 
Il giungerl’ , e voltando 
La'prora altrove ; allontanoflì , e (parve 
Tanto può l’apparenza 
Pur in cofcienza noftra , 

Cosìfla nave del’Ippocresìa 
Sembra gir à (èconda in alto mare ^ 

Ed appar di volare 
Nel’Òcean vaftiflìmo del Cielo 9 
Con l’ala , e ancor con vela 
D’a(lio ben tutta gonfia ; 

Chi da vicin la mira 
S’accorge , che non fa verun camino > 

E perduta, e (drulcita 
S'avvede , che non fa verun avanzo ; 

La Remora di lor ribalderìa 
Il corfò loro inchioda ; ^ 

Non mai d’Ippocresìa la Nave approda* 
Paflàndo da lontano 

Dove il Sipilo Monte alza il filo Capo ) 
Paufània quefto (crifiè , e quefto vide ) 

Si veggion sù quel’Erto 

Le convertite figlie 

Del’infèlice Noilk in un gran fàflò 

Simulacri del calò , e non del’arte 9 

E la Madre dogliofà 

Col capo fòpr’ii gomito appoggiato 

Stà 







Stà in atto fofpirante , e dolorotà i 

Queft’inganno derocchio 
Cafìiale portento 
Fù ragion, che iPalafghi , 

FingefTèr , che coftei 

Per Tira ineforahìle di Deio ■ •' ^ 

Fuflè infafTita con le Tue figliole ; :• 

Mà poiché da vicino 

AcCoftoflì Paufània 

Altro non vide , che fcogliole rupi % 

Orridi , e lecchi balzi ‘ ^ 

Ruine mifèrande , alpefiri tufi . ^ • 

Grotte Iblinghe , e mefte , • 

Fan rafie del’orrOr^ . 

Ravvila quello Monte 

La vem Ippocresìa Icolpita al viV6 • 

Piena di prccipizii , € di mine ; ‘ ^ . 

Raflèmbi'a da lontano 
Di tutte le virtù la bella Forma > 

E da vicin fi Icorge 

Tutta làfll d’afprezza , 

Tutta balzi d’inganni , 

Tutta buche de’ vizii , antri d'orrori « 
Gl’Ippocriti feraci 
Han lòmiglianza vera 
A’ i Feroni del Mare ^ 
Ch’addentan’il Delfin Prence de’ ^utl " 

. . j G 4 
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Scaglio^ abitator del fàlfò Regno > . . • 

Che quantunque fia fòrte 
Pur’ogn amara punta > ' \ * ‘4 

Sente di quei rabbiofi , e fieri denti , • ' 
Del par gl’Ippocritoni ‘ 

Per fàrs’al Mondo celebri , e fàmofi . ì 
Con pretefto di Fede , • . . .. : 

Mafcherati di zelo ’ , -3;.; 

Non fòl sfòdran la lingua , e teflòn reti • " 
Di fcelcrate frodi .io. /-. 

Contr’ogni galanfUomo',' • r . ' * 
Mà ancor contro de’ Prenci , c de’ Signori 
Che potrebbor ligarli ' - f" ' 

A Code de’ Cavalli , e à le Merline > 

Tal volta contro i Padri più amorofi 
Sfbgan h rabbia perfida , e Canina j i...' 
Fingon di fòftener fpefiò la Fede . : -?■ ' 
La Fè da lor tradita ; \ T: •. : . 

Difèndon la Pietà da lor /venata, > l u ' • . '' 
Volpacci ambiziofi , '• iwJ . -r i.. y. 

A/la/Tìni del vero , ■ ; 1 T' 

Profanatori indegni • ■ .'.il' 

De’ Sagrar] , e ruine anco de’ Regni ; ‘ '* 
Fanfi gl’ A velli i Prenci in bel di/ègno • • ■ 
Di porfidi , e di marmi , . . 

Con figure di^pofte , e con felloni , ' J ^ 
Con avrei Medaglioni , ! 

Onde 



• - < 
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Onde dì fiiora fèmbran Maiifòlej , s ; * 

Vaghi trofèi dcrarte , r, ' 

Vi s’an'efta lo (guardo , - 
E fi fa tardo il piè nel girn’altrove , . v 
Ma dentr’ un ricét-tacòl di fchifèzza ) - 

. ‘V’è di laide fòzzure'; ■ - 

Ecco intanto grippocritì maligni - 
Ch’in farfètto ben (agro 
Si allaccìan la giornea d’ambizione j 
Moftran di caftitad’adorno afpetto 9 
E danno di lor gefta 
Vaga , e Santa veduta j 
Non guari poi fi mira 
La larva di’lor zelo , e la fòntafma, 

De le lor menti ree , i 

D’ogrii vizio marciofò 
Tombe putrede , e orrende ; 

Sono nel vendicarli 
Come tanti Dragoni ^ 

Cotefti colli torti , .. . 

Che van torcendo fèmpre 
Il bel dritto fèntiero ; 

E CRISTO gl’allogò' ver la fini lira : 

Non perdoniate amici 

A’ la penna , à la lingua , e fè pur lice, 

A’ maggior dimoftranza 
Contro cotefti ingrati Farifèi 

Ciur- 
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Ciurme giudaiche , e fère ; 
Tormentorno il mio CRISTO, 
L’afHilìèr con il furbo , e rio parlare. 

Per lor non convertili] la Giudea, 

E QrocifilTò fu noftfO;Signore ; 

Fin ch’avrò fpirto , moto , pollò , e vena 
Scriverò contro quella lètta olcena. - 



Al 
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{ Al degmjpmo • ^ 


P. ANTONIO 


DEL B AL S O 

4 

Della Coffjpagma di Gtesu* . 3 
, ■ « 

B Alfò balfàmo fèi del Paradifò, 

Che mantieni incorrotta ogn’alma fida • 
Ben beato è colui , ch’in te confida 
La fiiacofcienzajUn Ciel fèmbra il tuo viibJ 

Un Ciel , che quando il guardo vi ravvifò 
Lo fjilendor del’ Empireo , ù par eh’ arrida 
Il Redentor , e parmi poi , che grida > 

Refti, refti Macon da Balfò ancifò . 

Spiri da gl’ occhi tuoi raggi contriti ; 

Altretanto modello il ciglio abbafll; 

Del gran Lajola i bei veftigj imiti, 

Fier Leon , cruda Jena umile faflì 
AI tuo colpetto ; E con l’elèmpio inciti 
Cialcun à inover’invcr l’Etra i pafsi. 

- V i L’AM: ' 
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A C CL U A. 




F Ragil’ampolIa , vetro gocciolante 
Moftra Tore cadenti à ftilla , à ftilla , 
E quel chiaro liquor’ ch’ivi diftilla ' ' 

. Nc fa chiar, ch’il morir poco è diftante • 

* \ » 
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AL SIGNOR 

D. ANTONIO 

, V J D M A N. 

O Mufè voi , eh’ in Pindo le canore 
Note /hodate à decan|:ar’il biondo 
Nume , sferzate ancor corde (onore 
In vanto di Vidman fplendor del Mondo, 

In dotti fògli Nobile fvidore 

Ei verfà , e de la legge il Mar profondo ) 
Solca in profpero vento ; Al prim’ albore 
Di gioventù (prezza ogni vizio immondo i 

« . • • a, 

E s’oggi parche cofternato vada 
Punto da la fùa penna il fer’ Oblìo ^ 

Giuli’ è , che da fùa mano eftinto cada, 

Caderà , caderà l’iniquo, e rio 

In flringere cortili d’ Artrea la (pada j 

E torto avverarafsi il detto mio , 

« 

&ISGS9 
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aesignor 


MARC MESE 

DI BONITO. 

Gssea® I 

L a tua rpada immortale 
Dérinftabìle forte 
La ruota > ch’è volubile « e fatate» 

Spezza ; E la falce del'iniqua morte 
Indebolita cede; 

E’I Mondo tutto Iperimenta , e vede, 

. Che con brando, lorica afta, e Cimiero 
De la gloria t'inoltri al bel fontiero. 



al 
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AL 

P. ANTONIO 

A R D I A 

Della Compagnia di Giesu* 

S E con ignari inchioftri i fògli vergo 
In elogio d’Ardia , ardir io prendo 
Dal fìjo Cognome , anzi più tolto altergo » 
E fò chiaro il mio metro j E lume apprendo. 

Or di Caftalio umor le carte afpergo 
Per egli , ed à lodarlo intento attendo,' 
Màche fò?De'flioi vanti al mar m’immergo, 
E di gir troppo in alto oggi pretendo . 

^ Ardir mìa penna ? In riverente ardore 
Per Ardia Ipiega pur ficuro il volo ? 
Sgombreratti ogni ofcuro il fuo Iplendore. 

Ah nò, ch’il plettro mio non balta lòlo . 

Oltre , che già la Fama in bel glangore, 
N’hà IJ^arlò eterna voce in ogni Polo . 



ì 


Contro un' Empio che procura di 
rovmarlo , 

m 

^ - «* 

Vi 

A Che tanta fierezza empio Crudele • • 
Infèllonilci ? Ed à le mie mine 
Mefii ad ogn’ora il velenofo fiele, 

Che nutrì à le tue vilcere ferine: 

Solcherai Tonde ftigie à gonfie vele; 

’A maTopra fuccede infaufto fine; 

Giuft’è, ch’à gTempj il Ciel fiipplicj rnande 
Il caftigo , che tarda, eflèr Tuoi grande. 



I 
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v Alh JìeJpo , xb'tl tutto fà 'cot Jme 

• ■ dominare, • i.. 

•^ 1*1 % • ^ 

V . , V - i ■ 

« * . ^ . i , 

C HI dominar fi fà da paflìone ", ’ 
E da ingiuftapenfier di governare 
Mifèro non potrà mai dominare , 

E /oggetto ftarafli in un Cantone , 

Chi fè fteflò non. vince, altre per/òne < ' 

Inabile farà nel regolàre ; - ^ ; \ 

; X^ritto non è , che debbia comandare^ ' T 
Chi di /c fteflò non è ancor padrone. 

^ -'i ; - -i..:' il i '1 

Vana pretenzion , fòlle defio . . • i . 

D’impadronirfi de graltrui. poderi;.* • •{' 

Addita animo inetto , iniquo , e rio. 

Non mettere in non cale i miei pareri 
Tù, ch’ai pofto l’onor tutt’in oblìo ^ 

Ch’un di vedrai quanto fian chiari , e veri , 





ÌI4 

Ri/p^s airiìttprvntù ad m tah ; ifbe iyolle 
Japere qualifitjfero i. migliori Au- 
tori ift poesia Tojcana. 



L Tefti , Sannazzar , Tafìò , e Marino, 
Secondo me, par ch-abbran del Divino ; • 

E circa l’Ariofto , ed il Pcti^irca , ' ; 

L’un de' Poeti è ’I Dro, l!altro il Monarca : 
Bruni Preti , Achellino e Capohic , 

Con Fra Ciro averan grido immortale ; 
Antonio Abbate , Cianpbli i e BattKh ^ • 

Peron d’etema gloria ancor conquida * ' l 


i 


t 

I 
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P olizia in Latin vuol dir lo fteflb ' 
Ch’in Tolcano politica, e con quella 
Si reg^ il Mondo , e’I Prencipc i le fteflò 
Politamente onor , vantaggio appretta. 


Dunque con ordin premurolò elprel^ ■ 
Bandir deve l’infamia immonda ; infetta. 
In tal guilà de’ llidditi , ben Ipelfe 
Riconcilia l’affetto , e l’amor detta. 


La polizìa col garbo, e la nettezza 

Di man par ch’abhian frà di loro un OCTtq" 
Vincolo 'y che coftringe lènza alpfczzài 




\ I 


Oh quanto è buono il preraiar’il merto 
Di propria mano à i donativi avezza , 
Ed eliger Miniftro integro , elperto. 
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ùfktro gTAvatt» 

L ‘ Avarizia créoflì in Fle^tohté « 

Ed infènfibilmente ivi gl’avari 
Tira à ricevere torftienti , ed onte y 
É quefti han ièmpre vuoti i loro Erarj» 

Si fan pefcar dal perfid’ Acheronte 
Con efche d’oto y e con inganni varj j 
Ed il lor Cuore mifèro, e rubello 

PatUce afiànni in quefto Motido» e in quello. 

/ » • . ^ 

. - , . 1 ... - 

Cuntiro li JìeJJt . 

S E tradì il Redentore per danaro > 
L’elècrando inuman perfido Giuda 
Giuft'è di dire , ch’ogni Cozzo Avaro 
Alma vanti infèrnal /ordida , e cruda» . ;; 
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Per il Falcone^ 


ili 

D I quattro teli armato artiglio acuto - 
Vanta il Falcone, 'e alj>etta . : 

D’eflSr dal Falconiero liberato) , 

Fulmine^volator , Arale pennuto» 

Animata fàetta , e dardo alato) 

Per Iquarciar l’aria con le ratte penn^' 

Affìn d’urtar col petto , 

E sbranare con l’unghie il bel Colombo 
Placido , cd innocente ; 

Tra noi ancor vi fòno 
De i fjjietati Ipravieri , ' > ; : . 

Che privi di pietade , e continenza - 
Cercan di trucidare rinnocen2;a. 


H ^ p(r 
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Per h JkJp» 

S Tride per r Aria à volo 
In^Fulminea fèmbianza. 

Qual turbine repente 
Il Falcon; ed ei foló , 

Quantunque in lontananza , 

Folte Schiere d’Uccelli incontinente 
Mette, e dilperde in disperata fuga 
E in \in gifar d i Ciglio 
Parte con l’ale , e giunge con l’artigliof 
Con uguale preftezza un Uom rapace ’’ 
A ftrugger bada molte zienne , e intanto 
D’ A vStqjo umanato acquifta U vanto ; •' 
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jid fin Aqtdla tenuta mlta C4r a 'da B. D, 

» • ■* 

• ^ 

F ortunata (èi tù Reina alata » 

Che giungi ù ad altri Taccoftar non licei 
E fevorita lèi dal mio bel Sole. 

L’è tua ;VÌrtude. innata , . . . ' . ^ 

Che ti rende felice , 

E non, fon, mica fòle , L. ; ;; 

Le proprietà, che ti donò natura, - 
D ’appreflàrti , e mirar fìf^ il tefòro 
Di quei raggi , che fpande il Dio detòro i 

A. B. D. per la ftefs* Aquila, .. 

U N, ^gl’ Amanti tuoi Filli fi duole ' / 
Ch’ai Augello Regai tù porti afiètto . 
Non sàfors’ei la fimpatìa , refiètto ' 
Naturale trà l’Aquila , ed a Solfi. . 



H 4 Che 
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Cbe'negtejèrcì^ìi Cu^oaìerejchijt comfcon» 
li calumi y ed inclinazioni deh Per^ 
fine y che in atto in quelli fi ‘ 

: • efircitam <. ■ ‘ 

T Aliino vuol , ch’il ballo eflènziale' ' - 
AI Cavalier non fiai 

E quel che troppo à le carole inclina ‘ - 
Abbia d’inftabii Donna 
Incollante collume , e ddx)I cuore : 

Siali. come fi voglia .. 

Dal modo del ballare , 

Il naturai derUomb " -■ • 

Scorgere ben fi puole . ! 

Quel che ballando mena aliai le braccia,! 

E v’accompagna il moto de la tella ' ■ 

Mollra gran debolezza di Cervello; ’ ' - 
E le in quel’atto fi rivolge in dietro ' ' = ^ 

A guardar chi lo mira , 

E rilguarda i lùoi piedi , • . 

La vanitade tutta in elso alberga. 

Se trema con le gambe , ■ ' 

O gioca le ginocchia alquanto curve 
Per debole cialcun tener lo deve , 

In tutti i tratti abbiatelo per (ciocco. 

Se con goffi motivi 

Forma le riverenze , ed ogn'altr’atto 

' ti Ap- I 
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'Api>arteneritearbaflor,' 

Che ricerca modefta pq^mrai 
Àgiltà manierofà , e non sforzata » 
Allegrezza non vana , e /guardo onefto ^ 

E di ver Cavaliero ogn’altro gefto. 

Il giocar di bandiera , over di picca * • • 

Addita un genio marzial , ben vero | 

Chi vanta rozzo tratto 
In tal gioco farà ruftica vifta: ' - 

La caccia fi può dir de la battaglia 
L^itima gemella , 

Ed il vanto maggior ben fpetta à 'quelllj! 
Che di farla dilettanfi à cavallo . - 

Il ^fcar non mi piace, 

Mà ’l divertirli nel veder pefcare . ' 
Se virtude non è non' è difètto ; ; V 

Il gioftrar’à Cavallo, 

Ed in particolare - " . ^ 

Co i var j giochi de la NobiI lancia’ ‘ 
Eroina del’ Armi 
Non hà dubio veruno , 

Che nel’ Anfiteatro 

De la Gloria in tal guifà ogni Campióne,; 
Fà conofcer in fatti ' 

La Nobiltà del garbo, • 

Franchezza , e leggiadrìa , 

E’I giofkar lèhza quefte è gran pazzìa. 

Spa 
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Spada non Aringa chinoniii coragfiiot 's 
Ne di colei .fi fidi .. , ; \\ 

Deboi cuor , molle petto , alma ch'è vikj 
Chi na/ce con valor in quel s'avanza * 
còl tritar armi in Marzrarimpieglii , • 
Non acquifta valor colui , ch’è nato 
Dan imo gngufto , e di viltà fornito. , 

Il tamburo , ò la tromba • . 

Al vii confufione - . . . ‘ ‘ 

Reca , ed aggiunge ardire al valorofoj' 1- 
Non convien duro ferro à fragil «nan^T ; 
Rto Ipada , ornamento di vii fonico , 7 
Non rincora il poltrone, ^ 1 . 

FI valor non s’abbaglia al Tuo luftrore. , , • 
Oprando con finte Ipade 

Smarre da noi chiarnate , over fioretti , ' 

Vedrete alcun tremante , ò tramortito,^ : 
E lènz’arte veruna 

Ritrarfi^, ed à lanciar colpi, ritrofo,'; ; - ; 
Se’I tenete da vii voi non errate i', ‘ 
E ic lenza ritrarfi à la difèlà ^ J ,- 

Aflòluta egli attende , ■ . 5 

Se vii nomè , può dirli irrefòluta; ; -y ; . 
Mà le con artificio egli s’atretra, j /;r 
Unito in pianta , intrqiido, ed aiGcp^^ » 
Acciò che Tinelperto ; . - v ni;.; v 
Rivai s>vanzi fonga^aecor^itgz^aa'l.iu 1 
• - ‘ ■ Ab- 
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Abbiatelo per prode ' 

Altretanto di (enno yChe di mano ; 

Quel ch’alsaltando batte fòrte il piede ' 
Scuote la teda , e minacciofo hà il Cigliò 
A furibonda Belva io lafiomiglio . 

L’inoltrarfi à glattacchi 

Durando in quelli attento à la mifiira. 

Al riparo , al ferire 

Denota gran valor forza con Iena 9 

Mà ’l gir pur troppo avanti 

Non badando à mifiira 

E’ da imprudente , ruvinofo,c mattò.' 

Colui ch’in pianta non refifte , e butta 

Il corpo innanzi nel lanciare il colpo , 

E poggia vacillante ’• 

Sù le piante, e i ginocchi 
Addita gran fiacchezza ; ' 

Se in atto di colpire . ’ 

Antecipa in buttar la teda inanzi • 

Egl’è precipitofò 
Ad incontrar inafpettata morte. 

Se fuor de la mifura - * 

In principio d’aflàlto , , 

Con cenni , contratempì , e con chiamate 
Difòrdinare , ò pure 
Scorgere l’inimico cercherete, 

Dirò,: che la prudenza - 

Ger- 



Germana del valore 

In voi tutta rifieda ; . , . 

Ed altretanto pure 

Se con volto gioì ivo 

Con difinvolto garbo, 

Senza furia , ò furore 
Con polita franchezza , 

E accorta leggiadrìa 
Dimoftrate la volerà bizzarrìa. . - 
Eccomi intanto al generoib tratto 
De’ nobili deftrieri . 

Degni d’eflèr frenati • 

Da Saggi , e valorofi Cavalieri j , 
Di quelli il fòrte dorfò 
Stimo fia de la gloria ^ 

Il pergamo flibl ime; 

Del valor nobil fòglio ; 

Teatro di Bellona; ~ 

V eloce trono di propizia fòrte; 
Promontorio robufto , in cui fi poggia 
Il bellicofo Marte , 

Qualor in terra fcende ; 

Precorron efli de la fama il volo . 

Con il veloce corfò; 

Mercè del lor vigore , • . 

Compì ifce il biondo giro 
De la luce diurna il Nume aurato ; 



laj* 

L'inclita Maertade 

Sù del Cavallo hà lede ; . I 

Egl’è la viva baie 

V piantò la Colonna . . r 

L’arte Nobil guerriera ; . { 

Efiò porta in triónfo , ^ ‘ O 

Ibellicofì Eroi,* ■ ■ ■* . 

A i ftrepiti di Marte ; , ' 

Ei non fi turba , e’I turbo v > 

Al corlò sfida , e infàticabilmerite ‘ 
S’unifòrma al volere 
Del prode , e legiadrofò Cavalière. 

Quelli i che fuor di tempo ’ 


Spronano il lor deftrier’al corfò f^Hc) 9 
Porgon indicio certo ’ > 

Di sfrenata pazzìa ; : ; - .... ; /f 

E chi non fiede in fèlla , . 

E la fila deftra fpalla i 

Volentier manda in dietro j , : ; - ) 

O’ pur s’attacca al freno . . w 
Dimoftr’ar te veruna . . . 

In sì nobil maneggio , 

Conforme ancor coloro 
Che pur troppo al’in sù , 

Le redini conducono, 

O che fpeflò le ftafiè 
Si lafèiano fèappare: 

plna-ì 
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D’inabiltà, e rozzezza' ' . ' : • 

Dan color contra/ègno 
Qualor non portan (ciolto 
Il collo , e follevato , e allegro il vìlò ; 
Le gambe troppo larghe dai Cavallo > 
O le del piè la punta in fuor riguarda, 
E’I ginocchio non ftringe 
Conforme deve rivoltato in dentro , . 
O fè il corpo vacilla , 

E và cernendo il bufto , . 

Sappiate, che fian tutti ' • . 

Segni di ddx)lezza , e di coftuml 
Feminei , e quelli fon fèmpr’i peggiori. 
Può chiamarli un riltretro di viltade 
Chi fui deftriero và perdendo ardire , 
E nel ritrarlo in dietro 
Apre più del Ilio folito la bocca ; - j 
Q uel che del Ilio dellriero 
Conofoe il naturale , e- noli lo temè-,* ' 
E’I sà guidar con buon tento di mano i 
Merta gl’encomj di Campion Sovrano. 
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jld un RoJJt^ok ì a di cui canu piace à iJ. Z). 

Il Filomenàv'ch’à i Bottuiiiì om>ri 
L Df/pie^hi il caBto,€ Noéttila nórfjìfèl, 
Somigli à 1 cantrmiei: ! f v,' ■ : i 
Frà tremelànfi frondé' : - •> n' .:- '\ r,cv > 
Sciogli il canto piangente intorno à Tonde; 
Ed iòdi pianto al Rio' ' ’ f >■:; ì}:> : i 
Spiego tremante il flebii canto fnìo; ' i 
Ma ìpeflò ai tuo fi raddolcilce Irene , ' ^ 

Ed al n?iio fi Tigre, e mi dà pdne.' ^ 




unajdeghejjjfimk Donna wcchia morjtéaid 
' • dduncanerabbiéfo, 


’f • /V 


N uova no]a non noce à Tannojatò : 

L’alHièto al padr lòfffc 11 tortrien^^ C 

«' K©n téme pefte quel che fù appeso; • 

II tormin non ricevè ,‘e dà tormento ; 

Simil colà à te avviene 
Veglia , e ftìzzolà Irene , 

Che refidendo in te rabbia ferina , 

Offènder non ti^iiò rabbia canina. 


V; » ' • ■ • - 

' ■ Ut $ 
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/ \ . ' , ‘ Arpago ad ^iage , . , . . . ^ 

B Arbaro, crudo ? il mio figlio innocente ; ‘ 
.Mi detti à manicar con indecenza.^ 

E del Sommo Fattor la^providenza .t 
Con ragion caftigotti di repente , . ' 

. ì. ' . 1 _ I . . > / 

Non lèi più Rè , mà (èrvo . Il tuo potente 
Braccio ingiufto, crudel (ènza clemenza ' 

In duri lacci è avvinto Oh gran lèntenaa 
Del Ciel, che sà punir Tpmpio inclemente . 

Già cadetti dal Soglio ,* E Ciro regna. 

Ciro , che in fàlcie à me.tù cpnlègnàfti 
Acciò elpotto lavellè à morte indegna . 

.Noi fèi ) perciò col mìo fìglioi sfbgatti . i; 

Eo Idegno . Or lappi , ch’à la tua condegna 
Caduta io machinai . Quefto ti batti . . 



Ver 
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u Per tm Ca?mlim molto caro àB,D, 

D I quatrupeda Cifra , 

E di pigmeo latrante , ^ 

D’un Biltri caminante 
Invidio oggi la fòrte. * . 

Ei del mio Sole à le dtM’ate porte 
Guardiano fèdel ben fpeflò latra ^ 

Ed io che fon di Nice l’Idolatra, 

Non ardifco d’entrare. 

Egli tal volta fcherza in quel bel fèno , 
Ed io da lei non hò guardo fèreno . ^ 

Quello i morbidi avori ogn’or lambifce; 
Il /prez^zato mio cuor fèmpi'e languifcc;. 
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Ver la favella ch'ac^ui/lò fuo figlio mi4iù 
in congionturay chejgrid'o adakum 
inimici , che volevano ammaz,' 

%are il Padre , 

C RESO perdefti il Regno , e fòrti prefp 
In battaglia moftranc^o il tuo valore ; 

Ed U tuo figlio à gran fòrza d amore 
Snodò la lingua, acciò npn fòrti offefò . 

Se già fòggetto dal Deft in lèi refo , 

Sò ben, che godi ancor , che perditore; 
Almen farai felice Genitore 
In veder fàno il tuo figliuol pria lefò . 

Oh gran IDDÌO , ch’il grato in un iftante 
Sai premiare , e credo , ch’altretanto 
Sai punir quel , ch’ai Padre è ribellante. 

Oggi raro è quel figlio , ch’abbia il vanto 
D’efser del Genitor fedele Amante, 

E che non goda del Paterno pianto. 


jLa 
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La MogHe ^Ajìrubak così rampogna 
il Marito . 

A Rde tutta Cartagine , e tù vuoi 
Vivei’e per mirar’ i sfreggi tuoi. 

Tù che forti Padrone 

Non curi d’e^er fervo à Scipione ; 

Ed io quantunque Donna , 

Involta da vii gonna , 

Se trionfar non porto del Tiranno , 

Che ne forprcfè in difpierato inganno, 

Me rterta vincerò , farò del foco “ 
Commune, efca pur io , pabclo , e gioco. 



I a Seri 
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Scrive Levmda in occajìohe ^ che t Oracolo gii 
dijje ychefeejfo moriva pugnando , 
Atene jor ebbe rimerìa 
libera. 


X Erfc rinnumerabili tue fchiere 

Non fanno impreflìone à quefto Cuore, 
Che non s’abbaglia al Marzial fplendore 
Di tanti usberghi , feudi , afte, e vificre. 

llfcirotti arincontro, e con guerriere , 

Mà poche truppe , al’empito , ài furore 
Argin farò de’ tuoi col mio valore. 

Non teme Atene le tue (quadre altiere. 


Forfi ticfedi debellar più Mondi , 

Mà delufà farà l’empia tua (pene, 
Benché di gente ora la Grecia inondi. 


Preferitto è già , ch’io muora in quefte arene 
Dagl’arcani del Cielgiufti,e profondi, ’ 
Purché tua ferva non rimanga Atene. 
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• ' Lojìeffo. 

L Eonida fèntir convienri , ò Xerféi 
Da pòchi Atenied 
. De la Grecia à i pacfi 
Saran rotte, e difperlè 
Le tue Iqiiadre pur troppo numerolè. 
CorrJ^atterotti anch’io ; farò gran colè> 

E pria , ch’dtinto io cada , 

Molti crtinti vedrai da quella Ijiada ; 
Gueri eggerò linch’avrò iàngue in vene 
Da la mia morte avcrà vita Atene ; 

Ne di lòrprender’averai il vanto > 

La Città eh’ Anlìone erge col Canto, 


Wr 



Per Anìbale avvelenato da Jè medejìmo, 

A La morte crudel , che non perdona 
A fèdo j à dato , ed à condizione 
Porge il dazio commun quel gran Campione 
Di cui dal Battio al Til Fama rifuona. 

Dì Cartagin l’Eroe , ch’anche à Bellona 
Tolfè le palme in bellicofò Agone, 

Da fe fteflo le fteflò à morte efjone, 

E di dia propria man morte à (è dona. 

Già s’eftingue del’Orbe il gran terrore ; 

E in una tazza naufragar fi vede 
Anibai fimulacro del valore . 

Di fè trionfa, e non ad altri cede ; 

Ne à verun’altro convenia l’onore 
D’anclder de la Gloria il vero erede . 



Per 
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‘Per h 'Jhffi . 

I 

O RTAfricano Marte 

D’avvelenato umor le vene infetta > 
Già fàzio di trionfi , e di vitrorie , 

E già ftufò del Mondo in maggior parte ; 
Scorgendo ben l’umanità ftiggetta 
In un momento à perdere le ^oric 
Acquiftate in tant’anni 
Con» fudorr , ed aflànni . . 

Così morir ei vuole' , 

E chiuder grocchi al Soie 

Per non v^er Cartagine diftrlitta, . 

Exierva de" Romani Africa tutta. . 



•• ‘ N. " 
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Cejhre à Bruto, 

tù pur Bruto à infònguinar la mano 
i ,Ne le vene paterne or lèi qui gionto ; 

E con i miei nemici oggi congionto 
Ingrato mi ti moftri, e fòro inlàno. 

Parricida crudel empio inumano 

Sei mio figlio adottivo, ed ora pronto 
Morte m’adduci , E irriverente conto’ , 

Fai d’un padre amorofo . O calò Ifi’ano* 

Celare muore; E gl’alti lìioi trofèi 

Spegner non puole il tuo ferino brando 
Non hò tempo di dir quanto vorrei. ’ 

Sol ti rammento, ch’il Divin comando 
De’ noftri Protettori , e Sommi Dei 
V uol,ohe non regni il figlio empio dècrando , 
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■ La moptie Ì AJlr uh ale nel mentre cbe 
Jt butta al foco con ifiglu 

D e le vilcere mie Parti innocenti ? . 

Nel cacciarvi à la luce io mi credei 
Rinovare me fteflà . 

Or. trà le fiamme Ipenti i 
Voglion , che meco fiate i fòmmi Deij 
E quella è di là sù fèntenza efpreflà. 
Andiamne , ò cari in rilbluta voglia , 
Ghe lèmpre à noi làrà minor la doglia 
D’ardere in quello rogo , i 
Che lòggiacere de Romani al giogo . 



AJlru* 


AJiruhale , che alt efempia de U Moglie andhe Jz 
butta alle fiamme . 

A Rde l’Alma Cittade; E à le Latine 

Quadre (Fempia per noi) Fortuna arride. 
Africa non credea , nè pur mai vide 
Cotanto incendio al’ampio fìio Confine. 

Cadon pur’arfi i Tempij; E le mine. 

Communi oltre de’ legni ormai d’Altìde 
Convien , ch’inflebil luon la Fama gride ^ 

E del rio vincitore le rapine. 

Troppo in oltre fi ftende oggi Flmpero 
Del Romano Senato , ed io che hò perló 
Scettro , figli, e Confòrte in duol già però. 

Già che da quel , che fui or fon diverfò-j 
Porrò in non cale il vincitore altiero , 

Darò fin à miei guai nel fòco irtiiiicrfò. 

l 
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Per il Cavallo di Dario • 

S E con lunata Zampa . 

Il Cavallo volante 
. Fè fcatorire de le mulè il Fonte , 

Or di Dario il Corfier, che tutto avvampa 
D’ardore guerreggiante , 

E ’l collo incurva per ferir di fronte , 

Col fÒDoro Nitrito 

Fà^he di Perfìa inforga al’alto Trono 

Il (ìio Signor , che riconofce in dono 

Dal grato fuo Corfier lo (cettro; £ intanto 

Ogni penna al deftrier dia gloria , e vanto , 


/ 
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per la battaglia tra Anìbale , e Scipione 
in Africa . 

JD A un Polo à l’altro ecco l’inftabil fòrte, 
Come due gran Campioni in campo aduna 
:»-L’ un à l’altro non cede , che fè forte 
E’ l’un , l’altro inchiodata hà la Fortuna . 

» » 
t 

Anibai {prezzature dela morte 

Succhiò latte guerriero in fiera Cuna ; 
Scipion de la gloria aprì le porte 
c Cola fpadadi (àngue non digiuna. 

Quel ne la Regìa del Romano Impero , 
Paflàndo l’Alpi , e calpeftando il ghiaccio, 
Avvicinoflì, e fe da gran guerriero. 

Quefii pugnando or pone in duro laccio 
L’Africa immen^,* E tutt’un Mondo intiero 
Sà debellar col fiio potente braccio. 



Giu-> 
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Ciudittiil 

C Adrà da quefta mano Faraone , ' f 

E la Glòria làrà mio guiderdone . 

Vuò , che dal fèrro mìo la libertade 
Abbia la noftra mifèra Cittade , 

Andrò nel Padiglion , ordirò frodi 
Non indegne di lodi . 

Si permette l’inganno 
Contro d’un rio Tiranno . 

Sicura pafserò tra le fìie fchicre, 

E quelle non altiere 
Concederanmi il pafto. 

Giuft’è, die à la Tua porpor’una gonna * 
Prevagli? ; E pera ancor per man. di Donna. 

Qeopatra . 

V ’è chi da fèrro oftil’à terra efàngue, 

O da bronzo tonante cade eftinto. 

Altri da ftral celefte punto langue > 

O da morbo letale fòpravinto. ’ 

Io vuò morire da puntura d’ Angue , 

E già lo Aringo in mano , eccolo accinto 
A togliermi dal Mondo empio incoftante 
Morte toglie ogni duolo in un’iftante . 





142 


Diogene, 

V O rintracciando un Uom’,ed è pur vero, 
Qi£ noi trovo, e ne pur un cuor fincero. 

Diogene ad Alefs andrò . 

A Leflàndro à che vieni ? Angufta botte 
Racchiude in fè lo fjjrezzator del Mondo ; 

Se tù di gloria , e (àngue fitibondo 
L’orbe occupafti col ferace fèrro ; 

E s’io qui non atterrò 
Falftfigi , il fato vinco col difprezzo,- 
E quella luce , che non puoi donare 
Non convien , ch’ora vogli à me levare. 



A L 
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AL SIGNOR 

D. ANDREA 

« 

CASIMIRO D’AMBROSIO, 

In Q^cajìone della najcìta d'un Juo Figliuolo . 

A Ndrea qiiaror il tuo fèmbiante io miro , 
Che vince di beltà la Dea d’Amore, 
Dico , ch’il Sol da te l’avreo /plendore 
Prende per illudrar l’eterno giro . 

Majeftà non fiiperba anch’in te ammiro . 

Di tua Prolà pia il Nobile chiarore 
Ne dimoftri con l’oprej e vanti un Cuore 
Magnanimo prudente al par di Ciro . 

Del tuo caro Bambin l’aurata Cuna 
Sarà Tomba fatai del Tempo edace ; 
L’empia Invidia à gramaglia oggi s’imbruna. 

Speriam , che quello ribambito Aiace 
Abbia à ftringer il Crin déla Fortuna , 

E portar guerra al Turco, al Moro, al Trace. 

Si 
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Si CAVA moralità dal Biltri . 

I L tempo perde y c non comprende niente 
Invano s’af^tica fòvra il niente', 

Stracca il cervello per inutil niente , 

Chi /peculare vuole intorno al niente . 

Il diljwtar (è Biltri ( che Tè niente ) 

Denoti alcuna colà , ò vero niente , 

L’è verace f()llìa d’un Uom da niente , 

Che prefuppon far molto, e ftringe niente. 

Memviglia non 6a fè sù del niente 
Molti , e molti s’affànnano per niente , 
Giàche creato fù TUomo dal niente . 

Meglio fora però f la/ciando il niente) 

Penfàr al Creatore , che nel niente , 

Ne diè foftanza, oggi contraria al niente . 
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Cartello per JMaJchere, 

C Elo il vi/o , a/condo il foco , 

A ne/Tìin ^elo il mio Cuore y 
Non propalo il gran dolore, 

Che mi /trugge i poco à poco . 

Sol’ in vita mi mantiene, 

Liifingandomi, la /pene , 

Che non po/ìì durar cotanta a/prezza 
Contr’un cuor , che pati/ce in fecretezza • 



K IN- 
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l'&VETTIVA 

CÓLTRO 

1 TRADITORL 

C ontro de’ traditori 
Infidiofi , e rei , 

Ch’an Demoni neì’alme 
Mufà (caglia i tuoi ftrali ? - 
Giache corrotta Aftrea 
i^on mozza loro i capi , 

Kèpiù fà ftramazzare i tronchi e^ngul 
Al (uol pafto de’ Corbi ; 

Hai ben , che fare ò Mufà » 

Che non è poca la mafìiada iniqua . 

Di quelli Ilcarioti . 

Del’uno , e l’altro ledo 

Vi fon di fellonìa macchiati , e prelì, 

Che non è vizio Ibi di cor malchile , 

Il feflò imbel , che fìnge eflèr devoto > 

Più , ch’altro ingannatore 

pur teflè infidie afUom per interellè > 

Per voglia inetta , ò pure 
Per vaila ambizion di dominare ; 

X)à falle accufè , e tende lacci à i Ipofi 

Senza 
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Senza decoro alcuno ; • 

Riforgon ipeflò al Mondo!’ Agrippine: 
Piene le carte fòno • t 
De gl’antichi Scrittori 
De gl’atrod mis&tti 

Di quefto fèdo mobii di(^tto!o * 

Schiuma de’ vizj , e d ogni opprobrio reo , 
Qual più che Briareo ‘ . ' . • 

Con cento man rapaci, ' : r 
V afro quarOr(ò,e qual Lupo affamato 
Gira groccbi di Lina;, 

Sgraffia come l’Arpìa , 

Hiena à la voce , al hà di Simia gl’atti , * 
Sirena al Canto, à i denti una Pantera, • 
Cruda più d’ogni Belva , ' 

Infàudiffima aì guardo , ' i 

Quanto imbelle di man , di fiei’atroce, ^ 
A magich’arte intento ' 

Non hà modo nel’ira , 

Non hà legge ne i /enfi. 

Non hà tema del Ciel , cura del giufto , 
Finge vergogna , e /{brezza aliai fonore , 
Infàziabilmente fèinpre chiede , ' - 

Riceve doni , e’I donator difprezza , - 
Ama i diffórmi , e infami , 

Compoffo è di bugìe'. 

Liceo ziofà alleva la fu a prole ; ' : • 

K 2 Se 
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Se la ^rfidia pone il graffiò in defira 
A quefte.Sfingi traditrici indegne 
Divengono Sentine d ogni male: 
Agamennone argivo 
Re di fovrana forza , e grave Impero 


Diftruflèl’Afia tutta, 

E vendicato il torto de’ Trojani , 
Tornando vincitore , 

Per goder de le fpoglie de’ nemici j 
Dove pareva ad eflò 
D’ellèr più grato à la fùa ria Confòrte > 
A quella più gravofò allor fi refe, 

Che con Egifto avea Commercio ofceno , 


Congiura con colui 

Di privar de la vita il Rege achivo 

Per poi goder del giovine lafcivo. 

. / E le cinquanta figlie 
‘ Derinfelice Dauno ^ . 


In una notte di commun confènfò 


Prefiflèr di dar morte à i lor mariti > 


Di cinquanta fòl una 
Poi trovofiì fedele ; 

Piaceflè al Ciel , che d’ogni cinquantina 
Ne fufse una fòl buona à i nollri tempi ; 


Ipermeftra fedele 

Al fùo Compagno fù , mà non al Padre; 
E con ragion le fielidi infelici 

Soo 
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Son dannate aUnferno 
A portar viioti cribri , 

E vafi , che dan acqua per le fora, 

Pena ben’atta à quefU 
Vafi animati, e vivi 
Ov’ogni buon decoro , ed ogni fède 
Gronda fuor, fi difperde , e’I mal vi ref^a^ 
Trentadue fuore ebbe la cruda Albiiia, 

De le quali ne meno 
Una leale fue al Tuo marito , 

Onde dal Padre furon difcacdate ; 

Di Tereo l’empia moglie, 

Per fognata cagion , quello tradifce ; 

E tiranna più cruda 

Non v’è di Donna , che depone il pefq 

D’obligo maritale ; 

Fù Rafimonda infèfia 
A gemino marito in vario tempo , 

Al Rè de’ I.ongobardi 
Or di ribellion , fufcitò contra 
I popoli in occulto , 

E tanto , ch’ebbero l’infidie il fine , 

Di mine , e travagli ; 

Ad Ermige con tefsalo veleno 
Tolfè la vita, e trionfò di quello; 

Per Leudice fdegnata 
Antioco , che Dio fefli chiamare, 

- K.3 Cad’‘ 
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Cadde , ne pur gìovogli • 

Il cognome di Dio ; lo ftel?5 Iddio ' 
par che da traditori , e da felloni 
Non fi pofE guardare, ancor che poflù ; 
Dal difcepol’ingrato anch’ei tradito, 

E fchemito già fu per l’empia umana 
Ingordigia ferina , ed Alma infàna . 
Antonino il veleno 
Ebbe da Tua Confòrte 
Lucilla ingrata Donna ; 

Circe la maliarda 
Al Sarmatico Rè tolfè la vita 
Con infidie fècrete , 

Avidità di Regno 
La fpinfe à tanto opprobrio ; 

Reina di Partenope gentile 
Defti ad Andrea tuo f}x)fò 
Occulta morte , onde permifè il Gelò , 
Che da lo fteflo Fato tù cadeffi ; 

Ch’à traditori il Gel non da perdono 
Fabio fàbrician da l’empie frodi 
Di fila moglie già cadde ; 

Da la Donna tradito ’ 

Il Mondo piange , fè per Èva antica 
perì l’uman lignaggio ; 

E T’nnocenza in efso . 

Da tal fèmenza infauRa - ‘ - 






Nafce mefse crudel de’ traditori 
E da la Donna apprefè 
Più d’un’allievo à ribellarfl al Pa(jir§ 
Ribellandofi à Dio 
Per empia ambizione . 

O quanti figli ingrati 

Per desio di regnare 

Traman reti d’inganno à i loro Padii « 

Benedetti i Cinefi , 

Ch’anche l’ombra paterna 
Aman sù de i Sepolcri , 

E non ofàn partir da i lor paed 
per non perder la dolce rimembranza 
De’ morti Genitori , 

Mutazion di Stato , ogni facenda • 

Non cancella da gl’occhi , e non dal cor© 
Di quelli la /èmbianza , 

Non prendon cibo, non vanii à ripafo, 

Non fan opera alcuna 

Senza pria venerar l’ombra paterna , . 

Dove aggiranfi /èmpre 

Quafi Elitropj al Sole , 

Qnal calanriita al polo , 

E qual nave al Tuo Porto , 

Over linea al filo centro , 

E vivente l’adorano qual Nume, 
Genoflelfi gli parlano anche fuor^ 
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by Google 



I • 


ir» 

De le lor calè , e pè^rciò lòl la Cina 
E’ un Mondo fuor del Mondo ; . 

Ricco di molti Regni 
Di gente fècondiffim’ , e d ogn’altra 
Co6 , che donar può l’alma Natura ; 
Dura sì gran’ Impero , 

E tal lìiole durar il figlio caro 
Obbediente al Padre ; 

Si regiftran tai lènfi • 

Anche à le Sacre Carte , 

Figlio s’elser tù vuoi di lunga vita 
Rispettai Genitori: 

Fuvi un Saggio , che Icrilse , 

Che non potea il diavol’elser tale 
Se reo d’ingratitudine non era ; 

Più de’ demoni rei 
Son i figli ribaldi , 

Che contra il Genitor fanno congiura , ' 
Onderico infelice 

Morì per trame di Manfredi figlio, 

E n’ebbe il Parricida 
Ricompenza dovuta , 

Senz’alma , lènza Regno , e lènza tomba, 
Cadde in odio de’ lìioi , 

Cadde in odio del Papa , 

Cadde in odio del Cielo , 

Ed abborrito fù da tutc’il Mondo. 

Drii- 
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Drufia il Regno , e la vita 
Perdè , che’l fùo figliolo Nicomede 
Tradillo per regnare , 

S’arroflìlcon le carte , 

Treman le deftre , arriccianfi le penne 
Per opra sì efècranda . 

Eraclio uccifè il Padre , 

Nè impunito n’andò per lungo tempo» 
Caftroe Rè Perfiano 
Dal filo figlio primier morto pur fue 
Per ftolta avidità di dominare . 

Orode Rè de’ Parti 
Per filo figlio Freate uccifo giacque , 
Ne moftra anche dolor la fteflà Famaj 
Che porta in ogni luogo 
Il fiitto così barbaro , e tremendo « 
Guillormo di Ferrara 
A Giacobino Padre infidie tefiè 
Per infima vendetta ; • 

Non de’ mai per ofiefii' 

Ricever il caftigo 
Il figlio già , ch’il Padre 
Quanto fa , quanto dice 
Tutt’è à buon fin per utile de’ figli. 
Frifeo l’ingrato al Genitor la morte 
Tramò ifiigato dal’indegna Madre ; 

E Tolomeo di Tolomeo Rio figlio 
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Provò l’ira ribalda , e’I cieco ardire. 
Non afjaettando il corfò di Natura 
Il disleal s’ingegna 

Di girai Regno , pria che quello mqoja » 
Laonde il fier gl’anteci{)ò la morte ; 
Quefti , e molt’altri elèmpj 
De’ figli disleali 

Si leggon’ in profane Ifiorie , e Sagre , 
Tutti à cattivo fine. 

Conduce del Fattor la grave mapo , 

Che sà punir un Figlio empio inumano. 
Non meno infami fon , chi lor configlia , 
Ben die fian da lor ftefiì 
Inclinati , e difpofii à far del male , 
La.fpinta pofcia con Infinga folle 
Agevola ogni colà al traditore , 

E’I fa volar , non che trattone andare 
Per porre in fitti il perfido jienfieroj 
Son più ribaldi , e perfidi coloro , 

Che fono la cagion di quei misfatti ; 
Gente perduta infida , 

Ch’abbrucia i cori d’omicida vampa, 

E di defio rapace ; 

Demoniaco fbggcilo, ove s’imprime 
Di Lucifero ftefìc) 

La fuperba ingrati filma fombianza,* 
perciò quel Dante arguto 


Digitized by Goojjle 



In die carte regirtra 

Di Beltramo da Bornio ogn’afpra pena, , 

Che con perfidi ìnpulfi 

Spinlè Giovanni giovan’indifcreto 

Contro il Tuo padre Rè de la Brittagna , 

Il Configlier dannato 

A grinfèrnali abbiffi 

Ombra mefchina errando 

Trà quelle eterne fiamme 

Con la teda dilvelta dal Tuo budo , 

E quella intanto per linterna alzando 
Tenendo per il ciufE) 

Gli dava debil luce 

Con gl’occhi aperti , traditori, e torvi? 
Poiché {pedo i Malvagi 
Fanno à lor ftefiì lume 
Col malnato penderò, 

E chi fèppe dal Padre 
Dividerai figlio! , che ruppe i nodi • 

Di Natura , e d’amore , 

Onde ambidue fon cinti , 

Gli fi deve per pena 
Svellerfi da fè fieflò 
Il Tuo lefchlo fellone. ' 

Nel medefimo Dante 
Si dipinge la pena d’UgoIino 
Conte di Girardefca , 
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Chedifperato fcende nerinfèrnoi - , - • ' 
Per vendicarfi degl’oltraggi avuti . ^ 

Di vederfi Svenati 

I pargoletti figli per Imganno ; 

EÌel Vefcovo Ruggieri 

Cagion di tanto danno al Padre , a i figli, 

Voglion che per la rabbia 

Fatto furia di Stige 

Eternamente addenta 

Con fiero morfò al Velcovo la nuca, 

II Ruggier fi rannicchia , e fi raggruppa 
Pien di vergogna , e duolo : 

Regnare al Mondo lèmpre 

I traditori ingrati 
Per desìo di regnare 
Non men che per danaro , 

E per ogn’altro fin perfido ingrato ; 

Son pochi i buoni amici , 

D’eflì la maggior parte 

Con fin fecondo, intcreflàto , c male 

Fedeltà finge , e pofeia j 

Ottenuto l’intento 

Non fòl non dona ajuto 

A cui dovrebbe per convenienza , 

M’anche s’unifce fpeflò 

Co le parti contrarie con difègno 

Di nutrirfi allattando à due mammelle ; 

Mà 
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Ma i tradimenti ftefli 
A i traditori fòn’afpri (ùpplicj : 

Vero inumano è quello , 
Ch’un’altr’Uomo tradilce . 

Non v’è colà peggior del tradimento 
DeFempia ingratitudine compagno, 

La natura medeima inorridilce; 
Turbanfi gl’Elementi , E invendicata 
Non lalcia il Ciel colpa cotanto ingrata. 



A L 
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D. NICOLO 

MACEDONIO. 

L ’Ingegno » la Virtude , il nobil tratto 
O Nicolò gran Cavaliero invitto , , 

Ti rendon pregiatiflìmo , ed intatto 
Dal Oblio , che da te cade trafitto . 

D’ ingenuità tù lèi vago ritratto , 

Speco di lòmm’onor ,• onde ben dritto, 

Che dal Tempo giàmai venghi disfatto * 

Il tuo lignaggio , o ’l tuo valor (confitto . 

llnifci con garbofà meraviglia 
Gentili, illuftri , e manierofè gefia 
Alantica tua nobile famiglia . 

Ofiequj co ragion Napol t'apfM’efia; 

La Fama fteflà ( per fiupor le Ciglia 
Inarcando ) ì tuoi pregj fpande, e attefia. 
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Al Signor Marchefe de la P et ina 

D. GAETANO 

GONFALONE. 

T U porti de la Gloria il Gonfalone 

Gaetan , che con garbo af^i gentile > 
Degl’ Antenati tuoi l’Eroico ftile 
Vai rinovando in opre di Campione. 

Vola fin su l’Eterea alta magione 
La Fama del tuo lènno , che (ènilc 
Moftròfli anch’in etade giovanile \ 

Rallegra ogn’alma il dolce tuo (èrmone . . 

Oggi dì dire io tralcurar non deggio > 

Che d’eflèrti fedele fervi tote , 

E ’l mio maggior , anzi più caro preggio . ■ 

I>erfifti Amico in gloriole onore ! 

Che ben m’accorgo , fperimento , e veggio, 
Che fin quello n’eterna , ed il valore . 





P(?r il. Signor 

D, MARIO CARAFA 

DUCA D’IELZr, 

. Per la falute dallo Jìefso ricuperata . 

D ei bel Sebeto à i liquidi Criftalli 

CNon più fciogliendo armoniofò il canto) 

' Partenope accrefcea rivi di pianto. 

Ne più fi fèfteggiav’in trelche , e balli. 

fSorgean mefti dal mar gl’aurei Cavalli 
Del Sole ,* E’I giorno il luminolò vanto 
Par, che in parte perdefiè; e’I duolo intanto 
Sconca per glabitati , e Monti , e Valli . 

Da per tutto commun’era il cordoglio , 

Mentre che Mario flava infermo in letto 
A rifchio di patir letale orgoglio . 

La gioja ( or ch’è guarito ) in ogni petto 
Sen riedej II Mondo ride; ond’io dir voglio, 
Ch’egli fia calamita d’ogni affètto , 


Ai 
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Al Sar gente Maggiore Signor 



D, LORENZ 

R O S C I, 

Cavalier Beneventano 

A Ltri non può, che Io fplendente 
Dar fòrza à i Carmi , e porgere 
A queft’olcuro inchioftro, acciò ’l valore 
Io canti d’un’eccellò Cavaliero. 


Queft’è LORENZO celebre guerriero, 
Ch a i nemici porgendo ogn’or terrore; 
Attraer sà de’ fìioi non mèn l’amore , 
Gradito m pace , à le battaglie altiero. 


Genero/ò , e proclivo al favorire, 

Ben moftrafi con tutti liberale ; 

Vanta cuor pien d’affètto , e tutto ardire. 

Ben sà , ch’ai Mondo ff imafi , e prevale j 

II far piaceri ; Ne mai può perire ; 

lln magnanimo cuor refò immortale ^ 

‘ .. L Ad ‘ \ 
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jMvtaco poco of servante , ci>^ -y«oÌ 
^ ^ t'ì'Kfi ^ Jpet tanti . 

Aiciafti il Mondo per condurti in Cielo ' 
Con Anima illibata , e più ficuro;, 
ra t’immergi, fbtto fìnto zelo , 
n fengo d’intereflè, empio, ed impuro . 


ei freddo al’opre buone al par d’un gelo; 
In vece di dar lume , al brutto ofcuro 
Vivi de’ vizj ; E in carità ti fvelo 
Ciò, che fè non ti piac’ , io non mi curo , 


E con qual cuor’al Sacrificio Santo 
De la Meffe tù prendi il Redentore ! 
Che per i noflri errori pati tanto . 


Rammentati , ch’ai Ciel Divino Amore , 
Con buon efèmpio prometterti ; Or vanto 
Hai fòl d’artàcendàto traditore . ( 


» 

» 




Car- 


"^igitRetlby 
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Cartello p,er un Mafcberhio da 
Pulcinella . 


jR. Erti ogn’un perfìiafò ! 

* - V ■ . ' t . . 

Che quefto curvo fhiifurato nafò 
Da natura non è formato à calò , 

Che s’il contrario fuflè , in tale calò , 


1 ' 


Non fòrebbe aflloma aflèntatiflìmo , 

Che fia rUomo nafuto prudentiflimo , ‘ [ 

, * » 

• - .• • . ^ 
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p. GERONIMO 

albèrtìno 

Premile ài Cimìtino. 

P Rence di Cimitino à gran cimentò 
La rtiia penna s’elpne in difpiegare 
Il tuo modo, il tuo garbo, il tuo talento^ 

1 portamenti tuoi , fé virtù rare . 

Induce^ me fteflò in dubbio evento : 
Col volermi tant’alto trafportare. 

Felice tù far puoi tant ardimento. 

Che tèi de le virtudi il tutelare. 

Ivtovi libero duuque , ò penna' il \'X)lo ! 

Per non meno acquiftare , che dar vanto 
E pera il Tempo edace in alpro duolo . 

Vanne ver dove Febo il dolce canto 
Dilcìoglie per coftui tra ’l folto duolo 
De le Mule in fònoro , e grato incanto • 
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'Applaujl Armìgeri 2 ' 

A L’armi , alarmi al Boriftene algente 
Girmi conviene , e non k làgri fonti 
D’Elicona , e d’Alfeo ; 

Son (èguace di Marte , e non di Febo 9 , 

Le furie Marziali or fon le Mule; 

E fia Bellona Clio^ Colma faretra 
Di pungenti quadrella, e non canore 
Rifuoni nel mio fianco ; - : ■ 

E Aringa io l’afta in cetra, il brando inpenn^j 
E con fànguigni inchioftri ’ 

Stampi più cicatrici , e non canzoni; 
IlCimier fia la treccia- f ' 

Del’infecondo allor ; Spirto guerriera , 
Sufoit’Eftro poetico al mio petto,, . . ' 
Addio voi Mufo, Addio. : 

Il Cavallo d’Achille , ,e non Pegafo . 

Mi porti in alte mete. Andorno in alto, 
Perfèo , BellorofontQ ’ - . 

Più con l’ali felici . ^ ‘ 

Di gloria militar , che con le penne 
D’alato Corridore ; • 

Ceda per quefta volta . 

Ogni ftima , ed onore . , . , . 

A la fpada la penna , i carmi alarmi ; 
Lungi-i Cembali imbelli, . . 

Gl Arpicordi , e Tiorbe 
•.J 3 



. 

Lire, Salterj, e Cetre ^ 

Or'ché ni’invita il fuono 
Di Tambiiiro , e di Tromba . 

per Tarmi un Uom diviene. 

Caio à Prenci , à Monarchi , 

Pormidabil à gTEmpj , ■ • ‘ 

Da plebe ineforabile temuto , :< 

Di pregio à Tua famiglia, ■’ 

Di gloria à la flia patria , 
v" Ed hà riparo ,‘e fchermo 
Contro Belva Nemea , ' " 

Contro fiera Leonza , ' 

Che fon del’ Afro Tuoi furie crinite , ' 

Ed ogni moftro Luttator affronta . ' • 

Si fa l’Uomo con Tarmi ; ■ ' • ‘ 

Spellò Campion del Cièlo > "• 

DifènlòrdelaFede, . 

Eroe de la ragione, • 

Avventurier del vero, ‘ ' 

E del giufto, e del dritto 
Prode iuantenitor coftant’invitto 
Ei de’ cuori felloni ' • , 

I barbari furori ' ' 

Francamente rattiene . 

Co i petti più , che con le forti mura 
Difendon Sparta i Cittadini invitti ^ 

E qual vivo Calfello 

Con- 
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Contro tutto l’orgoglio " 

.Del’Ottomana luna 
Il Caftrioto altero 
Serbò le patrie mura 
Illefè dal furor del’Ode iniqua ; 

Com’un tempo fi vide * : . 

Orazio fòl contro le Tolche /quadre ; 

Or quanto Muzio fèo per la fua patria. ' 

Ilp famofi) guerriero 

Trà Cavalieri è ’l fiore , . ' 

Il fòftegno de’ Regi, il cor de’ Regni r 
Egl’è rÀlraa al’onor fregio à la gloria i 
Semideo bellico^ , 

Softentator del giufio: 

I/armi da Dio fon date • 

A difènfàr l’Onor, fèrbar la vita : ^ 

E quanti Duci Achei , Perfi , e Latini 
Di loro impre/è dan per tutti i lufiri , 

Saggio eterno , ed invitto , 

Contr’il vorace Veglio , f frange; 

Ch’addenta anch’i diamanti , e i bronzi in- 
Per lor parla la Fama, 

Quarta de’ valorofi i fatti infigni 
Là ne i marmi Celefti efprime, e ftampa. 

Nè la memoria loro in terra pere; 

Il Greco giovanetto , 

Ch’ardì con forte defira . ì 

\ . L 4 ■ ■ Di' 



oy '''oogie 



lèg 

Di giocarfi rotando , ^ 

Qual globo d’aure colmo , il Mondo tutto 
Per vincere più Mondi ,* 

Si prevaliè del’ Armi , e de la fòrza 
Il valorofò Achille. 

Il filo nemico Ettorre 

Per Tarmi parimente fi rinoma . 

Mendico è quelTonore , 

Che per mezzo del’armi non s’acquifia • 
Nobiltade'non giova 
Senz’il fregio del’armi , 

Che miniere d’applaufi 

Porgon con fpirti nobili j c garbofi ; 

Rifchiaran i natali : 

Senza Tarmi già langue 
Ogni vago mefiier ; Virtute fteflà 
Con armi hà parentela , e lènza quelle 
Giaccion file fòrze oppreflè, 

Occupati i chiarori; 

-'Per Tarmi la Virtù fiede in fila llima; 

Per Tarmi la giullizia al lòglio regna, 

La fila bilancia dura nel comando, 
Quando che unita và col forte brando^ 

Per ellingùer Tinfamie, 

Per bilanciar’ il merto 

Son necel^rie Tarmi ; Ed eflè in pace 

Giovano nientemeno , ch’à la guerra , 

Son’ 



Son’utiral’offèfè , à le difefè 
Sono fregi del’ Uomo > 

Son miniftre di brio , 

Dimoftrano l'innata bizarrìa 
De’ Cavalieri , e Prenci . 

Hà trà Tarmi la fpada il primo loco. 
Eroina guerriera , 

Nobiliflim’arnelè , 

Qual trà ’l volgo pennuto 
L’Aquila fignoreggia , 

Ella tale prefiede 

Trà Taltr’armi , E lampeggia ^ 

Sola in mezzo al decoro , ed al’onefto 
Miniftra è di ragione , 

Caduceo de’ Regnanti 

Di fellonia nemica 

Inperverftre fùole 

Ove s’offènde onor , fi rompe fede ; 

Efià fòTbà poflànza 

Di reintegrar la filma, 

E di fgombrar’ogn’ombra 
Ufèita da calunnie. 

Ella terge ogni macchia , 

Cancella ogni caràttere d’ingiuria , 
Toglie Toffèfè , e le difèordie accheta 
Compone i cuori , e temper’ i rancori 
Le nemicizie col fuo fil recide , 



Sana nel mentre fére ' * ' - - 

De gl’infblenti modera l’ardire , 

Sà rilòrger groppreffi , 

Laberinti di frode ogn’or IViluppa , 

Qual folgore del Ciel fpeflò balena , 

Ogni lume s’abbaglia al filo fòlgore . 

I figli di queft’inclita Sirena. 

Con la fpada à la mano 
Vincon ogn’altra nazion guerriera , 

E di fpoglie nemiche 

Gloriofi trofèi 

Inalzan fèmpre mai ; ' • 

E ch^narrar potrebbe 

La pofiànza , il valor , l’eccels’imprefè 

De’ Foderici invitti , 

De’ Cantelmi , e Brancacci , 

Pignatelli , CaraccioI’, e Carafi , 

De gI’4volos , de i Monti , e de i Lofliedì y 
De i Dentici , de i Gatti , 

De i Duri , Gambacorti , e de i Toraldi , 
De’ Ruffi , de’ Gennari , e Tuttavilli , 

De i Guindazzi , de i Roflì , e Concubletti, 
Del’Origli , de i Sangri > 

E di tant’altri Eroi Napoletani ? 

Ch’oltr’i légni d’AIcide 

Lo fplendor de lor Armi han tramandato , 

A garreggiar ù ’l Sole , 

^ La ' 
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Le gemm’ , ed oro in Oriente accoglie , 

Anzi il loro chiaror Tè più poflènte . 

Chi cinge Ipada hà la ragion per f{x)là » 

Frà tanto per dar fine à quelli Carmi 
Dirò viva la Spada , e vivan l’ Armi . ' 3 
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' \ Per la ProceJJtone ' - - 

DI 

SANTO PIO- 

L ’Antichiflìma , e Santa Radunanza; 

La virtuofà , e Nobile Unione ; 
DegrOratori la Religione , 

Che ne le (cienze in ogni tempo avanza* 

Or che modella gira in ordinanza 
In maellolà , e gran procefllone 
L’ammlra il Sol dal’aureo Ilio balcone j 
E i raggi Ipande in lucida diftanza . 

In portatile Sedia Papalina 
Vedeli affilò il Venerabil PIO , 

A cui devoto cialcbedun s’inchina,' 

Io prollro à i piedi lùoi lo plettro mio , 

E dico , Ecco ti prego Alma Divina 
A chiedere per me grazie da DIO , 

* m' 

Jl 
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Il P. F, A»àrea Guglielmaccio al Duca ài Pe* 
fchiolangiano in atto , che tien la Ci- 
fa in luogo ài Carcere^ 

C Erca invan libertà Mufico alato ; 

Gemon riftrette ancor le Filomene t 
Ma ’l rigor dd’Amante unqua da (pene 
per non muover da le canto sì grato . 

Stringe!! à lacci d oro oggetto amato 
Per eternarlo al Core ^ Ancor catene 
Cingon le gemme , e par che fian frà pene,' 
Mà iòn pegni d amor d’iin cuor piagato • 

Ne giàmai Febo à Tuoi deftrieri il freno • 
Allenta ; O pure à la fria cara aurora 
Permette lungi a vantaggiar frio (èno . 

Stupor non fìa , iè Apollo pur tal’ora ' ' 

(Per non perder sì Eroe} porto in raffreno 
Tenghi frà Mufè fue un Prence ancora* ; 



. . . .V 

‘v- Rifpojia diefseDuca^ ' ■ ^ ■ 

6sse^ 

I N angufta prigione invan col canto , 
Procuro d’addolcir l’atroce pena, 

Conform’ in gabbia il lùo canoro pianto ^ 
DUcioglie indarno ancor la Filomena. 

La libertade , à cialcun cara tanto , ■ 

Or che meco non è , Mente fèrena 
'"^Aver’io non potrò j Ne curo il vanto 
D’eflèr , qual gemma , in aurea catena. 

E mentre fpargo i miei fofpiri al ven to , 

Non sò qual fia del biondo Arcier l’aflètto, 
Anzi rè fordo Nume al mio lamento: 

Quel , ch*arbitrio non tien', vive lòggetto : - 

Soggezzion non può fàr l’Uom contènto: 
Contentezza non ha chi ftà riflretto. 
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Il medejìmo F. Atfdrea Gugììehnuccìo allò ]ìefs9 
Duca , repugnando al mandarjì alle 
Jìampe il juo Sonetto . 

P Rence, à cui per ragion tutti i canori 

Cigni del gran Parnafò han per oggetto , 
Se dilla di pietà tenete in petto , 

Quella à covrir vi priega i miei roflori . 

In dare in luce i da me fatti errori , 

Colpa fè n’hò , colpa fu fòl d’affètto : 

Il punire l’amore , anche in difetto. 

Difètto apporta à voftri chiari albori, . 

Chi potrà contener, ignudo imbelle , r 

De’ Critici Avoltoi l’acerbo roftro ? 

Dianfi dunque i miei Carmi a le facelle . 

li mio canto però, fè al canto voflro 

Luce darà , qual notte all’auree delle , ; 

Il mig al vodro onor , contento io prodro . 







I Mìei metri vili , e non canori, 

Ch’in Parnafò non fon caufà d’oggetto, 
Chiedon foccorfo al tuo pietofo petto ; 
Ed additan timor co i lor roflòri . 

Non foran mìei , ne tuoi , certo , grerrori , 
Mà puri fogni di verace affetto , 

Se i tuoi carmi, che non hanno difetto, 
Ufoiflcr de le llampe à i chiari albori . 

La tua lira non è debol’imbelle ; 

Perciò non teme d’AvoItoi il roftro , 

Nè merta eflèr buttata à le facelle. 

AI canto mio darà fplendof il voftro , 

Che fùpef il luftror del’auree ftelle ; 

^ E riverente intanto à te mi proftro . 
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E LI SARI 5 . 

ELIS ARIO fon io , ch’ai proprio onore ' 
Cercai d’aprir di gloria il bel lèntiero ; 

E del mio brando il marzial Splendore 
Abbagliò i lumi à ciafchedun guerriero* 

Or fon privo di luce , e con roflore 

Vò mendicando il vitto, e già ve’l chero , 
Che procacciar noi pollò col valore . 

Vuole così Giuftiniano il fèro. 

Egli regna per me , mà l’empio ingrato 
II tutto appropriando al luo lòl merco 
Mi fe fveller le luci. Ahi duro Fato ! 

Forfi il Ciél vi concorre ; E peggio io merto 
Per avere un Tiranno Ibllevato ) 

A danni altrui ) de le grandezze al’Erto. 



lòJÌ£fs0, 

M Ovetevi à pietà di BFXISARIO 
Cui di vifta privò, Giulliniauo 
• Tropp’ingrato inumano, 

‘Accio , chp non mirais’ i flioi difetti 
Di barbarico cuor ferini effètti; 

Be fui cieco di mente 

In por lo fcettr’in man’ al inclemente , 

Bep’è ragion , ch’orbo. àix:he fia di luce ; 

' Quel’che fà quanto, piiofin ciò s’induce * 
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llmedejtmo à Giufimìam, 

G luftinian’oh quanto ingiufto (èi 

In volger i tuoi (Segni , i tuoi furori 
IngratilTjmamente à danni miei ; 

Così fi contracambian’i fevori ? 

Rammentati CTudel ? Pen(àr ben dei , 

Ch’à me furon offèrti quegl’onori > 

Che tù poffiedi , ed indi à te cedei , 

Poi del Sol mi toglieft’ i bei chiarori. 

Faccia ’l Cielo per me ; Perpetua notte ) 
Per toglierti l’eterna , e grata luce^ 
Ornai verrà, da le tartaree grotte . 

Un gran piacer (peflò gran mal produce: 
Son le grazie (prezzar’ , e malridotte: 
Gran caftigo è del Ciel un’empio Duce. 


i8o 

^Ad Agrippina. 

A Grippina , Agrippina empia omicicla 
[ Del tuo fjiolo innocente , iniqua , e ria , 
Permiflion del’Etra par che fia , 

Ch’il tuo figlio Nerone oggi t’occida . 

S’a lo Spofo'tu fòrti Moglie infida , ' 

Così morir convienti , E ne pur fia 
Stupor , ch’il tuo figliuol pietad oblia, 

E ch’ai tuo male il giurto Fato arrida. 

Mal và , chi al mal oprar fonda la fpeme ; 
Ilcartigo del Ciel giung’improvifo. 

Quando , che non s’afj3etta , e non fi teme ^ 

Non deve il gran Motor’eflèr derifo 

Dal’empietade Onde convien che geme 
Ogn’empio cuor da cnido fèrro anciib. 
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Digitized by Googfe 



iSi 

Per la Moglie di Bruto il 

M Orto è Bruto , e di vivere non cura 

La Moglie, che racchiude in fòrte cupr^ 
Intrepidezza con viril bravura , 

E per ciò di morir non hà timore , 

ivifòlutaal morir morte procura ^ 

Di più carboni col . fervente ardore . 

Chemon fa ? che non puoi ? e quanto dura? 
In petto fral lo fvifcerato amore , 

S’uccife , che non fuochi gli dicefìè , 

Che quel Bruto', che morte al Padre diede 5 
Fù giudicio Divin , che s’ uccidellèi 

Il gran Motore , che più n sù rifiede - r- 
De la sfera Sellante, in leggi efpi efle ^ f 
V uol che del padr’il figlio baci il piede, ; ii 


^5|i^ 


i8a 

Per Sitnfone ', 

L ’Ebreo ch’ebbe vigore f()Vr’umano, • 

Mentr’il gran Tempio fcuote , vacillante 
Il rende co la fìia potente mano. 

Onde la Terra ne divien tremante. 

L’alta machina al fin trabocca al pianò ; 

Ei muor co i Filildei in iin’iftante ; 

Per sì gran fcofià > più l’Orbe mondano 
Par che non po(S foftener Atlante . 

Cieco per ciccò amor , tanto martire • ' ' ‘ 

f Non potendo {offrir così s’uccide , 

Ne trov’altro rillor , che nel morire. 

Non minor ftravaganza pria fi vide. 

Perdendo per amor fòrz* , ed ardire , 

In Conocchia cambiò la Clava Alcide. ♦ 



jDrf- 
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Davide à Golia , 

T U ch’il popoPEbreo à guerra sfidi , 

E del gran braccio à la gran fòrza fidi , 
Vedrai punito il tuo fèrin’orgoglio 
Ora , che teco già pugnati voglio ; 

Armi non porto orrende ,■ 

Ne dal mio fiahco pende • 

Scimitarra , ò turcaflò , ' - : 

Mà fòl in Tromba imprigionat’hò un fàflò ; 
E ne la noftra (ingoiar tenzone . 

Sarai! giudici il Cielo , e la Ragione.’ 

». • j * , • ' f 

j . .. : 
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Il Signor D. Filippo Colonna de’ Prencipi di 
Sennino al P. Predicatore Fra Gioì 
Crif^omo da Bologna Cap- 
puccino . 

N ei più confufo orror d’atra tempefta 
In mezzo à lòffi di contrari venti. 
Mentre ne gian le addormentate genti 
Scoflè ora in quella parte, or fpinte in queda. 

Sacro meflò di Dio , che ’n umil veda 
Cuopre di Santo amor deliri ardenti 
Di zelo armato apparve , e in dotti accenti 
Serena il Ciel , l’alme rilcuote, e deda. 

Deda l’ Alme , e del ben (òlo ,‘e,verace, 
Ch’altrui nebbia d’error turba , e contende, 
Polcia rinfiamma, onde à làluteUom vegna. 

f 1 

Ahi di lèmma pietà-nunzio di pace,.* 

Se’l tuo elèmpio,e’I tuo dire à Dio ne rende, 
Qual fia dunque di te laude ben degna. 
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• ,r S O N E T T O 

Del Duca di P efebi alaggi am , m lode dello JieJf» 
Predicatore ,^fervendoJì delle medejìme jgay 
- , role delle rime delt antecedente So” 

' ?jetto del Signor D. Filippo > ,. 

, , . folonna. , \ 

I ’ ' ■ '' 

N ei mentre torbidiflìma tempera 

CMoflà da turbolenti, impuri venti } • ' ' 
Scotea le rilafciate ottufè genti 
Con gran periglio in quella parte, e in quefta^ 

r 

. , ' ■ . f. 

Giunlè qui l’Orator , che d’umil verta 
Cuopre le Sante membra ,• t con ardenti 
Periodi di Zelo , e Sacri accenti 
Dal letargo de’ vizj ecco ne derta. .= > 

Con fervore c’infègna anche il verace . , 
Calle celefte ; E co’ Satan contende 
Affinch’al’Alme noftre util ne vegna • / 

Meflàggier di pietà , fbrier di pace , 

Per te Pluto tremante oggi fi rende: 

L’Etra fnjìSL per tè magion ben degna , 

// 

<• w 
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Il Signor D. Paolo F roncóne barche fe di 
Salcito al medejìmo Frà Gio: Crijò~* 

' Jhmo da Bologrfà, • ' 

C Ohii 1 ehe’l tutto regge;È muove, e frerja 
Le Sfèré, la Natura , e gli Elementi , 

Dà legge al mar , e’I ferma co l’arena , 

Ed à fila porta turba , e cheta i venti . 

•» r » 

» - •• • f 

Da la più bèlla jxirte alma , e fèrena 

Di rtia magion , le nortre bàflè menti 

k'Veggendo coHle error lòfpigne , e niena 

E i lumi di virtù rtnarriti , e fpenti . 

* • » 

i * • 

Scelfè Uh frà mille ; Oh providènza eterna ? 
Voi forte à la grand’opra dertinato, 

Or ben fi deve à voi tutto l’onore ; 

Che dove ifi Vèr folcura Valle infèrria ' ' ’ 
Correva il gregge fperfò , e traviato 
V ortra virtude il trafle al Tuo Partore. 
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Il Duca di Pejchìolaugiam al meàéjmo Frà 
Gio: Crìfojhmo ^fervendojt anche delle 
JìeJJe parole delle deJìnenTaH deU 
r antecedente- Sonetto del 
Signor D. Paeh 
Fratone» ' 


Q uel ch’i fpìrti Infernali opprime, e frenìa. 
Da moto à i Cieli, e norma à grElementi, 
* Fà ch’il Mar non trapaflì oltre l’arena > 
E sà Ipeflò inceppar il turbo, e i venti . 


Da l’altiflìma Tua Sede fèrena , 

V più di noi han lume chiar le menti , 
Vede quanti Caronte in Stige mena 
Ch’hanno i lumi dal vizio in tutto Ipenti. 


Perciò per noftra gran filine eterna 
Te mandia à sì gran’opra desinato , 
Giàche degno ti Icorge d’ogn’onore 

Già teme al tuo bel dir la turba Infèrna , 
Poiché il gregge di Crifto traviato, 
Ravveduto ritorna al Ilio Pallore . 

Lo 
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Jj> Jlefso Duca dì, Pejchiolanpiam etl 
medeJìmo.Religiofa» • 

L ingua delEvangel , Nunzio Celefte, 
Àpoftolica Tromba , 

Di cui TEtereo fìion lieto ribomba ; 
Pefcatore del’ Alme , 

, Ch’ai procellofò Mar.de’ Vizj , calme > 

. Recando , al’elca de la .vera Fede 
Le prendi ,* E fon tue gloriole prede ; 
Ond’io non lènz’appoggio dico , e fpero , 
Ch'un dì aìTunto làrai al Tron di Piero • 



Per 
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Per un bel Cavallo di B. D. di manto leardo ro- 
tato 5 nomato il Cavallo Briglia d'oro . 

T Rà pel candido , e ner vagheggio il manto 
Del leggiadro Corfier de la rnia Glori, 
Quelle ruote difperlè ammiro intanto, 

Ch’ei da Nari vermiglie /pira ardori. 

'Del Macedon Dedrier’ufurpa il vanto,* 
Nomafi Brigliad’or ,* Dea degl’amori . 

E’ quella ch’il governa , ed ama tanto, 

Che lo fa degno di /ùpemi onori . 

ilbediente à lei fòppone il dor/ò ; 

E qual competitor del ratto vento , • . . 
Invifibil tal’or fpiccafi al corfò . 

Col filo nitrir reca al’oblio /pavento ; . . ' 

E dico al’or , ch’è pien di /puma il mor/ò,'’ 
Convien à Briglia d’or /puma d’argento. 



190 

for%a ^Ercole, 

C On nerborute braccia Ercol affèrra , 

E deftro , e fòrte in aria già fòfpinge 
Il Gigante figliuol del’anìpià Terra ; 

Quefti tutte le forze in fè reftringe. 

Terribil vifta in ringoiare guerra : 

Mentre , che quello à gran forza lo ftringe , 
Anteo la bocca per il duol diflèrra ; 

Ed Ercol al morir già lo coftringe. 

Madr infelice , ch’il Tuo caro amore 
Vede in braccio al rivai divenir bfuno j 
Ed ora impallidir per il dolore. 

Muor’à la fin , poiché foccorfo alcuno 
Non può dargli la Madre , che vigore 
Non puol’avere dove regna Giuno. 




AD^fne. 
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T U che al’Arcier canoro, 

Vago Nume delbr, Dìo de la luce , - 
Ch’il giorho à noi adduce , 

Repugnafti rìtrofà , ed in Alloro 
Trafmiitò tue bellezze, 

Creder non dei , che d’empia rigidezza 
Quefto fullè un gran fègno , 

Giàche à tanto no giungeamor col /degno; 
Pensò di far , che l’amor tuo pudico 
Fu/?è per /èmpre ille/ò, ed immortale, 

Tal che di Giove in te non può Io /^rale. 

Che la Donna aìnafol per Jìne iT mterejjè » 

D I Donna à cui non è 
Nota l’avidità ? 

Non mai lieta /ì fè, 

Nè /ì moflè à pietà, 

Senza il biondo metallo , 

Che le Donne cader fà fpeilò in fallo ; 

E per Donna goder , in pioggia d’oro 
Versò Giove dal Cielo il fufteforo. 


/n 
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lode del Signor Guglielmo Borremans 
Famojo Pittore Fiamengo» - _ 


N Apoli e non t avvedi 

Ch’il Nume giunto è qui de la pittura ? 
Che fèmpiterna dura . 

Tù fòlpendi il penfier ? Forfi noi credi? 
Oflerva i tratti del luo gran pennello! 

E Icorgerai che quello 

Col dritto lume de li (boi colori 

Abbaglia del bel Sòl gl’aurei Iplendori , 

E in animati lini 
Con tratteggi divini , ' 

Eternando i viventi 
Sà nobilmente ravvivar gli Ipenti , 






Ad alcuni Impauranti, 


1^3 


F igli del’ Empietà? col' impoflure 
D’alimentar cercar’ il voftro Cuore ^ 
Vi nutrite d’inganni ; E nel malore 
Altrui credete procacciar venture. 


Folca maflìma l’ è di menti olcure 
Lo IfXTar gioje dal’ altrui dolore. 
Richiami liete del tartareo orrore 
Fabricarido per voi lai , e fventure . 

Da voi pur io mi vidi impofturato; 

Ve ne rendo le grazie , e mi protefto 
D’eUèrvi lèmpre mai più che obligato.’ 

Pria l’ozio mi rodea ; Or Io detefto ; 

Ne i travagli l’ingegno hò lòllevato. 
Vivo lontano da penfier molello. 
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A bella P. Capricciofa. 

N Icc credilo pur ? Tutto m’arriccio 

Qual’or ti veggo già modà in capriccio; 
Manicarci più torto tre pafticci , 

Che trovarmi prefènte à tal’impiccio; 

Come accender fi fiiol la polve al miccio « 
Tal per cau^ leggier tu t’incapricci. 

Mi dilpiajce , che lèi tant’iraconda ; 

Ti vorrei un tantin men furibonda. 

Per bella P» Mujtca . 

C Lori col filo bel volto , e con il canto 
Cieca turba d’amanti 
Fere , ed ammaga in duplicato vanto; 

Sono le note fiie fimori incanti; 

Il mio Arano martire 
Io non fàprei ridire ; 

Adoro una Sirena , 

Che nel mentre m’alletta , mi dà pena . 





All 


iifCiTOgh* 
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Ad Amante di D, Vecchia, e Magra, 

C Ome dal fiore il miei cava la pecchia 
Tal tù trovi dolcezza in donna vecchia, 
Fù giovane , e fù bella , 

Ed or ancor’ à te lèmbra una ftella: 

Soglion le Vecchie aver garbi gioii vi , 
Conforme fono i zefiretti ertivi. 
Corrii{x)ndon’ amando erte non poco 
Celando fott’ il giaccio immenlò foco , 

Tù fai com’i deftrieri , 

Che rodon volentieri 

Quel che fù Erba, ed or è biondo Strame, 
Già eh’ il leccume ancor fazia la fame. 
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Alla LiOncìd à Cavallo', 


G Ran Corona derarmi Arme fatale 
Tù coroni di glorie il Cavaliere, 
Che (li’l dorlò d’un rapido.Corfiere 
Sen và veloce à renderfi immortale. 

L’Arcangelo Michel pur lì prevale 
Di te contro l’inferne inique Schiere. 
Per te San Giorgio à le perverfè fiere 
Combattendo imprime piaga letale. 

La tua ferrata punta fpinge al pianto 
Il Nume alato ; E di vittorie intento 
Doni al Guerrier per te celebre tanto* 

Non fabricò Volcan altro iftrumento 
Di guerra , eh’ ufiirpar potels’il vanto 
A tc che fei un Marisial portento. 




Al Pavone', 

\ Ugello di Giunon ,* Argo volante 
Tù con Tocchiute piume 
Ti porti /èmpre avante 
Ad ogni altro pennuto, che prefume 
Deraurate tue penne 
Vincer la pompa , ch’in Stellato giro 
Spieghi Avente , ond io femprc ti ammiro 
Dicendo , che da tuoi vaghi colorì 
Prendon rifleflò i matutini albori , 
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Per il TÌtoYno dell EccellsnT^a del Signor 

CONTE DAUN. 

Q^t Plce-Rè j e Capitan Gener ale • 


Cco già (Ji bel nuovo la Sirena 
i Ritira nel fiio lèn lieta i contenti , 
Sciogliendo tuttavia canori accenti . 

Sorge aflài più di pria l’Alba Serena, 

Ridon i fiori ne la Spiaggia amena 
Del bel Sebeto ; E pur filavi i venti 
Scorron le vie di Giuno; E turbolenti 
Onde (alle non battono l’arena . 

Il biondo Dio par che non più tramonti j 
E Cintia par che fia fècondo Sole ; 

Non più Nebbie d’orror copron i Monti . 

Già che tornò DAUN , che come fiiole 
Avrà nel premiar l’Erari pronti ; 

E con gl’Empj avrà fatti , e non parole. 

Per 
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Per lo JìejJo . 

L ieto è ’l Ciel; Cheto ì Mar, ‘Ride la Terra 
E’I Regno di Giunon chiaro rifplendei 
Dal hio dritto camin ciafcun non erra; 

E tutto ciò's’intcnde , 

Ch’addivenghi , perche DAUN qui gionto 
L’è per render felice quefto Regno 
Con giudizia, abbondanza, ardir, ingegno. 


w. 
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AL MARCHESE SIGNOR 

D. P I E T R O 

STELLA, 

In occajìone d" alcuni travagli ^ ^c'. 


X) E lo ftellato Ciel Stella maggiore , 

Ch’ à me drizzi ad ogn’ or fàufta influenza j 
Specchio immortal’ in cui il gran Motore 
Fà fpeflò comparir la llia clemenza. 

Nel porto di quiete il tuo Iplendore 
E’ chiarilfima guida à l’innocenza 
Fin’or nalcofta in tenebrolò manto , 
Ch’ufcendo al Sol farà tua gloria , e vanto. 
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'Ad un certo poeta verfeg^iante colfine di 
JojìentarJi con la Poejta . 

P oeta ò tù , che con pindaric’ Arte 
Dai travaglio à la mente j 
Vergando con ftidor mufiche carte, 

E mai (èmpre fa righi inutilmente, 

Sappi Ch’Apollo la fplendente fronte 
D’Allor circonda , e non di fpiche conte 
E credendoti ornar di fj^iche il crine , 

Ti vedrai coronato un dì di fpine , 
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* A B.D. che fila. 

F illi da la tua rocca il fil , che /cende 
Servirà per far reti à i cuori amanti , 

E dal medefmo fil ligato pende 
Quefto cuor’il più mifèro fra tanti . 

De le tré parete una ve n’è , che fiende 
- Il fil de’ noftri giorni mefii erranti , 

E’altra ce’l tronca i Ma il tuo ftame , eterno 
Laccio drvien per noftro duolo interno . 

Per Mida , che non richiefio , volle dire il /ito 
parerete he Vanefufse più canoro d' Apol- 
lo j onde detto Apollo li f è crefeere 
JmiJùrat amente t Orecchie. 

F U condegno caftigo al (ciocco Mida 
Il grande accrefeimento de le orecchie , 
Ove cialcun fi (pecchie ! 

E la Fama ancor grida? 

Quefto male rifiilta 

Dal’entrar non chiamato à la confulta . 




- . aoj 
Per il ritratto di B.D. 

% 

O R chi potrebbe dire , che non fia 
Quefta la propria Nice; 

Ch’ella fia, già me’l dice 

De’ bei fguardi l’innata bizzarria , 

La grazia , e maeftà del nobil vilb ; 

Deh vedi , come la fiia bocca al rifò 
Dispone il varco ; E quella man mi addita# 
Ch’io fia feopo fiital de’ (uoi furori , 

Mà toccando del petto i finti avori 
M’accorgo al freddo tatto , 

Che Nice qui non è?Ma ’l fiio ritratto. 
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At SIGNOR CONTE 

D. LORENZO 

ANGUILLARA, 

•In occajtone ch'efso Duca di Pejchiolangiam 
fajìa alcuni ingii^H travagli» 

B izzarro Cavalier , germe d’Eroì , 

Con la tua bizzarrìa 
Ben potrefti , e ben puoi 
Far pompeggiare Tinnocenza mia. 

Il lume tutelare 

Tù lèi de la ragion , e perciò chiare 
Col tuo favor lèran le mie difelè , ' 

Ed altretanto da maligni illclè . 

In te fondo la fpene , 

Che non furo i Campioni mai perplelli 
In ajutar i fallàmente oppreffi. 




iOf 

- Ver alcuni jMale dici l ' 

M U/à tù , che fòrefti 

A gl’ Edaci , ch’addentar! con invidia 
I noftri carmi ? Forfi 
J .a Cetera nel mulo gli darefli , " 

Per reprimer di lor tanta perfidia? 

Nò , nò , che già m’accorfi 
Da un pezzo fk , che le mordaci genti 
Non prezzano l’offèfè , e fon contenti 
In tutti i modi nel’altrui ruine , ' • 

Onde à frenar Io (degno io (òn avezzo , 

E mi vendico fol con il diiprezzo. 

In occasione y che la podagra lo fa zoppicare, 

S Tendo libero un piede ; 

Con l’altro infermo fo aflài breve il pafTb. 
Volentier nel camin divengo laflò ; 

E fbffrifco un dolor , che non fi crede . 

Ecco che già fon giunto , 

A fiampare nel fiiol’ virgola , e punto. 

Così facendo lo Scrittor non erra ; 

Ed io ne men così premendo in terra. 


AL 


Digitized by Google 



J 


al dottor signor 

FRANCESCO 

MAGRI. 

M Acri, ch’hai moderanza à i tuoi coftumi, 
Legge à la lingua , regola à la j->enna , 
Che la tua gran virtude ogn’or n’accenna, 
Di /àper non prefùmi. 

Sai che per fcienza l’ Uom pareggia à i Dei , 
Dunque /prezzar non dei 
Te mede/mo ch’onori la dottrina 
Con ingegno nobil , mente divina . 



Amante 
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Amante di B. D. ajsai Corpoìente. 
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F illi oh quanto , che Tei pingue di membri , 
Qual Balena terreftre 
Non puoi andar pedeftre , 

Anzi un Monte di carne mi raflèmbri. 
Softienti guai appen /òpra il ginocchio , 
Perloche ne men puoi /àlir’ in Cocchio ; 

Ne pur fai gir’à nuoto, 

Tanto che non puoi far veruno moto : 

Mà ben ligar’ , e /àettar /òl /ài 


Col biondo crin’ , e co i /plendenti rai. 


Per B. D. che Jì moftra affitta per vederjl 
troppo peduta . 


N lce per il gran piè molto s’affligge , 
Ne v’è chi la corrigge . 

Il piè bas e del corpo ; E la gran ba/è 
Co gran forza /òftien ogni gran mole , 
Onde cader non puole . 

Così credo , che fòran per/ìia/è 
Le me/ìe apprenzioni , 

Ch’altrimente forebbe gran pazzia 
L’abii/àre del piè la gagliardia . 
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BajaT^tt à Tamherlano, 

F Erociflìma Belva d’Erimanto , 

Che ti fai ftrada co la gran fierezza 
Indegno regnator , c’hai fòl per vanto 
Fondar ne’ Regni altrui l’empia grandezza 

m’ufiirpafii il Tron , col regio manto , 
Invan cerchi covrir tua ruftichezza . 

E’ Io Scettro Regai improprio oh quanto 
In rozza man à vili Ufficj avezza . 

Fù fòrza del Deftin , non tuo valore 

Il vincere Bajazett , che nacque al Regno. 
Or rè fcabello del villan furore . 

prapaflà del rigor l’ultimo légno 
Alma paluftre , e rufticano Cuore 9 
Jn cui s’eterna lo fpietato (degno . . 


AB.D. 
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A B. D. 'Hafùta, 

N Atura , che giamai opera à cafò, 

Tutta impegnò la naturai Magìa - 
. Degn’opra di fùa man’ ad un bel nalò,’ 
Ch’aggiunge al volto uman gran leggiadrìa. 

Dunque redi cialcuno perlìiafò , 

Che gran nafò contien gran lèmetria. 

Del breve è più capace il grande yafò. 

Ircn credilo pur non è bugia. 

Nel gran Nalò ha gran forza l’Elefante,* 

E con quello fa molto, e quanto vuole 
E d’ogn’altr’ Animai’ è trionfante . 

Dal tuo gran Nafo ben potrebbe, e puole 
Fare l’occhiuta Dea tromba parlante, 

E penetrar col fuon l’ eterea mole . 



'àiih . 

• Alla Rofa, * 

C OI liquid’Ortro del Tuo proprio (àngue 
Tinfè la Dea d ’amor la bella rofà , 
Ch’or s’ammira più vaga , e più pompofà ; 
' E videfi la Diva in parte clàngne . 

Simbol di noftra vita torto langue. 

Per g(xlerne l'odore , la ^inolà 
Guardia di penetrar’ , e slargar’olà 
Con rilblu to ardir morti fer’angue. 

La Reina de’ fiori ogn’un la noma . 

Nel balcon d’Oriente l'Alm’Aurora 
Suol di rofè adornar la gentil chioma. 

Il Dio , che d’aurea luce il Mondo indora, 

Fà di rofè al (ho Carro nobil (orna. 

La prezza, e (è n’avval pur la Dea Flora . 
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ALLA S I G NO R A 

D AURORA 

SANSEVERINO ^ 

Ducbefsa di Laurent^m , e Grande delle 
Spagne , e molto virtuoja in Foejìa . 

A lira iòave , ih apparir l’AUROR A , 

Và fcotendo cpn ali aflài leggiere 
De’ vaghi fiori l’odorofè (chiere ; 

L’argentea fronte quefta intanto infiora. 

Del popol volator turba canora 

Tra bofchi, à i Campi, à i Colli, à le riviere, 
E in aria fnoda le canzoni intiere , 

Prima ch’il biondo Nume il Mondo indora. 

Mà tù AURORA più nobile , de’ fiori 
Non circondi la fronte ; E fòl corona 
Verdeggia nel tuo crin d’eterni allori. 

Sdegni alato Corteggio ; E non ti fprona 
Grande defio d’udir’augei canori , 
Mentr’aflài più la mula tua rifiiona . 

O a AL 
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A L S I G N O R 

a N I C O L ò 

P I G N A T E L L I 

Duca di Monteleone^ e Grande delle Spagne. 


D E’ Pignatelli , ò gran Campion Superno? 
Quefto fècol può dirs’il fècol d’oro, 
Poich’acquifta gran gloria , e gran decoro 
pa te , che metti onor’in pregio eterno. 

Il tuo gran nome in giro (èmpiterno 
Andrà^al Tag’al Gange; E l’Indo, e’I Moro 
Paflèrà volentier; Onde coloro % 

Ch’aman gl’Eroi n’auran giubil’ interno. 

Beato è quel , che di tuo vero fervo 
Titol’onoratiflìm’oggi ottiene , 

E tal’ambizion fèmpr’io confèrve , 

M alfin, per non deluder più mia fpene , 

E per fiaccar l’Oblìo empio , e protervo , 
Profirata à piedi tuoi queft’Alma viene. 

. AL 
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D. DOMENICO 

DE C A P 11 A. 

D omenico a lodar dei tuo valore ' 
L’Eroichc gefta, e le fòvrane fruovc 
Deboi e quella penna , (è vigore 
In abondanza Febo non gli piove . 

Cigno non v’è , ch’ai canto le canore 
Note per te j gran Cavalier, non move : 
Cialcun , che sà sferzar corde fònore 
II filo fùono drizzar non puoraltrove. 

Sveglia cialcun la mente , apre Tingegno 
Encomiando il tuo fliblime metto 
Per giunger de la gloria al vado regno. 

Però non v’è chi d’arrivar tant’erto 
Polla vantarli ,• ò d’eHèr gionto al legno ; 
Vengan dunque gl’ Alerei pur in conlcrtx.'» . 
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Rijpofla de V Signor 


D. DOMENICO 


DE C A P U A. 

A LIa penna, alla Cetra , il tuo valore , 
Tetre d’Eroico ftil Tultime pruove , 

E dove altri à làlir slena il vigore, 

Alti /pitti à volar Pirro à te piove. 

Marte avezzo à le /Traggi , arie canore 

Per la fpada , e’I corfier ri/veglia , e move , 
Ne fiior le leggi tue unqua fònore , 

Vide in tenzoni arar le ^Ime altrove. 

Io , ch’eccli/Eto al Sol traili l’ingegno, 
Appena ammiro il tuo lùblime metto, 
Appena /pio di tue virtud’ il Regno . 

Mà fc gionger non sò di Pindo al’Erto ; 

Per toccar di tue lodi il vero /ègno, 

Clio , Bellon’à lodar , chiamo in confert:>. 

AD 


Digitized byCoogIr 





SI? 

AL SIGNOR 

D. C A R L Q 

c A R A F A 

dì }>loja, 

T7 Cco ch’ai nobiliffìmo di Noja ' - • 

X-i Signor io raflègnando i miei ri (petti 
Temer non deggio i perfidi difpetti 
D’invida gente , ch’ora il Mondo annoia. 

La (èrvitù co’ Grandi reca gioja, 

Dunque fbrz’è , che i miei canori detti 
Cerchino d’impetrar i grati affètti ^ 

D’eflò , che nel protegger non hà Noja . 

Tempo verrà , che le mie rozze carte y - > 
Ch’or giaccion in filenzio molt’ofèuro, 
pai filo favor iranno al Mondo (parte. 

Godete , ò lògli miei , giache ficuro 
Protettor le fiie grazie vi comparte. 

Perciò d’encomiarlo io non tralcurp . 

O 4 AL 
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AL SIGNOR 

D. P I L I P P O 

GUGLIELMACCIO, 

F ilippo ogn’or ch'ammiro il tuo pennello ' 
Com’inutile butto la mia penna ; 

Quindi per decantar il tuo pennello , 

Torto mi piego à ripigliar la penna . 

Mentre ch’il volo verfò il tuo pennello 
Spiego con querta rtupidita penna , 
M’avveggiOjCh’ove è gionto il tuo pennello 
Airivare non può qualunque penna . 

Quanto fe il Creator’ il tuo pennello 

Accoglie in breve tela , il che mia penna * 
Non sà /piegar ; Or ceda al tuo pennello. 

Abbi pazienza deh mia cara penna ! 

Che fe vita sà dar /àggio pennello , 

Che bi/ògno può aver d’una vii penna ? 

A L 
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AL SIGNOR 

D. IGNAZIO 

GUGLIELMACGIO 
Gran Predicatore, 

I Gnazio mentre fciogli la favella , 

Sollevi l’Alme , e éi tremar Tlnfcrno ; 

Per la medefma Sacra tua favella , 

Non precipitan più l’Alme arinfèmo* 

Il gran Motore ornò la tua fi velia 
Di Divin zelo ad onta derinferno> 

Tanto che per la tua Santa favella , 

Prova nuovi martiri oggi Tlnfèmo. 

L’Afcoltatore di sì gran Avella 

Impara à difprezzar fpirti d’infèrno 9 

E s’uniforma co la tua favella . 

% 

Signor , che per il Cìel , non per ITnfèrno 
Ne fèfti 5 Or à fjjiegar la tua favella 
Mandi coftui per atterrir rinfèmo . 

... Pk 
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- Per tOffefa , e Difìfa l 

N On è aKUomo vietata la difèfà 

Per rifàrcire il danno , e pur l’offèià. 
Adoprar non fi deve l’empia offefà , 
Purché non fia per atto di difèfà. 

Non rielce giàmai buona difèlà 
Senza la rifòluta , e pronta oflfelà . 

Chi teme offender quel che fò l’offefà » 
Infelice farà ne la difefà . 

Rendefi ardito à radoppiar rofifèfà 
Colui , che vede pofto à la difefà 
Il Rivai , che non bada à far offèfà . 

L’egregio Schermitor à la difefà’ 

^’unifce per rifjx)ndcr con offefà. , 

Così va ben ogni qualfia difefà. 

i. 
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Con quali circoJìdn7,e debbìq/ì adopr ar lajpada, 

N On bafta manegj^iar veloce il brando . 
Quando non và del par con la virtute • 
Virtute accrefce gran vigore al brando. 

Il brando è di£ènfor de la virtute , 

Perir non puole quel , ch’ai fòrte brando. 
Scacciando l’ira , nnifce la virtute. 

Senno , e prudenza nel trattare il brando, 

I contrafègni fon de la virtute. 

Mal và , chi lènza garbo adopra il brando , 
Aflòluto Iftromento di virtute , 

Che sà guidare à le gran’opre il brando , 

La ragione non è poca virtute ’ 

Nel mentre fteflò, che s’adopra *1 brando. 
Coetanea del brando è la virtute, 


AL 
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A L S I G N p R 

D. IGNAZIO 

» 

DEANGELIS 


' Maì'chejè di S. Agapito , 

D ai nobil, ed Angelico Cognome 
Non sa degenerar il tuo Gofluine ; 
Onde ancora di Nume 
MeritarelTI il Nome; 

Ed in tal caf() , come tutelare 
Protegerefti le mie rime , e intanto 
Con quelle à te non celiò di dar vanto * 



Ad 
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un Juo buon Amico con akunè Jèntenzè in* 
torno alt obligo delt Amicizia. 

i 

F In’or non hò trovato à i miei bifògni 
Altro , che te mio caro , e grato Amica 
Altretanto ancor’io ne’ tuoi bifògni 
Svifcerarommi da fedele Amico T 

In premorofè urgenze , e ne i bifbgni 
Si fcorge il buono , e cordiale Amico. 

■ Amico è de banchetti , chi à i bifògni , 
Arutil non fi sforza de l’Amico. 

Non v’è chi non cadere ne i bifògni 
Pofià ; Onde aggiutate il vofir’Amico ? 
Acciò poi vi fovvenga ne i bifògni . 

Ne perciò infafiidire il voftro Amico 
Dovete per i frivoli bifògni , 

Che non v’é Servi tor, quel che v’è Amico. 



1 


ali 

• Barbazzale , e Brìglia, 

T imone de la briglia è ’l barbazzale, 
Timon’è del Deftrier tutta la briglia. 

La mano è ’I Timonier del barbazzale, 

E parimente del’intiera briglia. 

Senza la gran virtù del barbazzale , 

Non hà vigor’alcun la fòla briglia, 

Tanto che fè levate il barbazzale , 

11 Cavai par che vada fònza briglia . 

Morfò intiero , ò con Monte al barbazzale 
Accre/ce forza, ed à tutta la briglia. 

II duro portamorfo , il barbazzale 
Rin^rz%, e (k che non trabocchi briglia. 

La ftretta Miiflàrola al barbazzale , 

E l’occhio quadro à la reftante briglia 
• Fann’uno fteflò effètto ; Il barbazzale 
Neceflàrio ftromentoè de la briglia. 

S’al fòo canal non poggia il barbazzale 
Fà , che non abbia il Ilio lavor la briglia . 
Ricerca dolce , e lento barbazzale 
Quella, che noi eh iamiam gagliarda briglia. 

Q(^lln- 
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Gl’Uncini per Io più del barbazzale ’ 
N on paflìno la /jxilla de la briglia , 

Pur che in grave bifògno il barbazzale 
Doveflé u/cir da regola di briglia . 

Le doppie fillè ancora al barbazzale 
Dan forzaj E fan Io ftefìò anch’ à la briglia. 
Fugite il tropp’ atroce barbazzale, 

E tropp’ alta Montata de la briglia. 

Che coftringa , e non fpiaccìa il barbazzale 
Al Cavallo à aii grata anche la briglia 
Eflèr dè , ch’in tal guifà il barbazzale 
Darà l’ intento co la giuda briglia , ; 

Sempr* è migliore il tondo barbazale. — ^ 
Sempre la lunga guardia de la briglia 
De la cort’è più forte ; Il barbazzale 
Se và corto, da più forza à la briglia. 

Mà ne corto , ne lungo barbazzale 

Sarà fompre miglior . Guardie di briglia 
Sian’à proporzion ; E ’l barbazzale 
Sia ben corrilpondente co la brigfia. 


L’oc-’ 
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t’occhio dove s' attacca il barbazzale 
Proporzionato fia pur à la briglia; 

O’ quanta attenzione il barbazzale 
Ricerca per (èrvizio de la briglia . 

Oltre del dar vigore al barbazzale , 

Quando la guardia al pettin de la briglia 
Inanzi /porge, all’or col barbazzale, 

Dà fòrza à tutt’ il refto de la briglia. 




De la Ginetta è fòrte il barbazzale 
Più del noftro , perche di quella briglia 
Fiacch’ è la guardia , e tutto; E’I barbazzale 
Supplifce à quel difètto de la briglia . 


Se dilli ch’ai Canal’il barbazzale 

Poggi;A la bocca allentar de la briglia 
Co gran proporzion, ch’il barbazzale 
Farà polcia il di più per la Tua briglia. 


I moti dilpettofi al barbazzale 
Imputare fi denno , ò pure à briglia 
Ch’abbian lòverch’ alprezza ; 11 barbazzale 
Dolce fa , che non dia noja la briglia. 
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La man Maeftra fìiol del barbazzale 
Emendare tal’or , e de la briglia 
Ogni dijfètto, già ch’il barbazzale 
Miniftro è de la man , come la briglia. 

r' 

Quel che lènza mifure il barbazzale, 

Và componendo , e fòbricando briglia. 
Buon fabro egli non è , eh’ al barbazzale 
Vi voglion molte regol’, e à la briglia. 

> 'Aurei molto che dir del barbazzale,, 

E di tutt’ il reftante de la briglia , 

Mà taccio , acciò che tanto barbazzale 
Non v’annoi ; Ne pur cotanta briglia. 
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Per queiy cb' eternamente lez^ionano il Cavallo] 
fenza mai m^ìrarlo ridotto à briglia, 
ajj'oluta * 

A Che tante fatighe , e tanta fcuola 

Per ridurre un Deftriero ubbediente ■ 
Al Cavaliere , al nobil Combattente. 

Corre la noftra vita Il Tempo vola . 

Quanto che qui acquiftiam’ torto n’invola 
La Parca ; E rtrugge del fier veglio il dente. 
Travaglia lènza gloria inutilmente. 

Ch’il dertrier non riduce à briglia lòia, 

Cacciator non farà , ne pur guerriero 
Il Cavai lè non và libero , e lènza 
Del Capezzon , ch'il rende men’altiero , 

Un lòl timon guida una Nave immenza ; 

Ed è pur ver , ch’un docile Corfiero 
Par ch’à regger non abbia un fren potenza . 
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lidia ch’i noflri Schermitori /marra * - 
Chiaman , altro non è , ch’una fals’arme. 
Che tutta via n’impara à trattar’arme 
Verace ,* Ed introdotta à ciò è la /ìnarra . 


Anzi che vera imagine la /marra 

Dirò ben , ch’ella /la di non fìnt'arme . 
Dirò di più , che Zìa Maeftra d’arme 
Giach’il ver duellar vien da la /marra. 

Of/èndere non sa giàmai la /marra ; 

M’ad offènder’impara pur col’arme. ; 
L’ozio bensì battuto è da la /marra. 

Il fìiol tint’è di /àngue da ver'arme 
I-*® ì^^^na col /ìidor /pe/lò la /marra , 
Ch’al’apparenza par , che Zia tutt’arme. 
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Per la bella Sufanna : 

L a belliflìm’Ebrea à i Vecchi amanti 
Generofà ripulfà , onefta diede . 

Da l’ardir di color chiaro fi vede 
Quanto i Vecchi in amor fien petulanti. 

/ 

Qu^indi ad onta , e per arte impoftiiranti ^ 

Si iàn contro colei , che à lor non cede 2 
Quant’altri ve ne lòno , e non fi crede > 
Confimili à coftor de’ querelanti. 

'Ah Dio voleflè , ch’oggidì nel Mondo 
Non germogliaflè più cotaUèmenza 
Oriunda del’Erebo profondo . 

Spedò pria di chiarire l’innocenza, 1 

^Oppreflà dal maledico vii pondo , 
Proviam’il danno, il duol, la penitenza. 


•SliS- 
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Seneca nel mentre muore Jvenato . 

N ’ On più vedrò /puntar la bella Aurora. 
Già già da quelle vene elee la vita , 
Dal fìer Neron cotal fèntenz’è ulcita. 

Il di/cepolo vuol , ch’il Maftro muora.’ 

Tal muor chi ne le Corti fà dimora,' 

D’onde la libertà lèmpr’è sbàndita; 
Cia/cun’à ingiufto fdegno il Sire incita ; 

E non v’è chi pietà da quello implora. 

Beati ò voi , ch’in fòlitario loco 
Menate i giorni placidi , e ficuri i 
Ponendo le grandezza à /preggio ,* e gioco, 

Son’elènti da fulmini i Tuguri , 

V d’alta Sfera l’eminente fòco 

Par che giunger non polS , ò ver non curi . 
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j^lla Grati Madre 'di DIO. - 

D e la Terra , e del Ciel Vergin Reina,' 
Protettrice del Popol Criftiano. 

II Mondo tutto umirà te s’inchina. 
Piovon le grazie ogn’or da la tua mano. 

Nel tuo /èn , per bontad’alta , e Divina , 
Veftiflì il Creator di Corp’umano. 

Dal tuo bel grembo ulcì , Santa Eroina, 
La làlute del Mondo all’or mal (ano. 

Tù del Motore la flipema mente 
Movi al noftro perdon’ , e l’alta Eflènza 
‘ Tù medeima lai rendere clemente . 

Quella man , ch’infàlciò l’Onnipotenza, 
Meraviglia non fia s’indi lòvente 
• L aftringa à pratticar lèmpre clemenza.’ 
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Per quel ^ran miracolo di S. FRAKCESOO 
di PAOLA in fermare quel gran 
di f affo , che flava cadente , ò’c. 
ed in ultimo allude al con^ 

Japuto motto : 

CHARITAS. 

J L Fondator de’ Minimi un cadente 
Saflo ferma col cenno , e con la voce; 
Quello in fè fi rattien’ , e ftà pendente 
Da tempo immemorabil’ > e non nuoce • 

Infènfàto Macigno obbediente 

E’ al gran fèguace de la Santa Croce 
Ov^e volle morir quel Dio Clemente > 

E patire per noi dolor’atroce . 

Egli ne i Santi fiioi fpeflò fi rende 
Ammirabil ; E colmo di pietade 
A preghiere di quei la mano ftende 

Died’ei pur à FRANCESCO virtù rade 
Da 1 efèmpio di quelli ogn’uno apprende 
Quanto valida fia la CARITADE . 


AS. 
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A S* GREGORIO 

TAUMATURGO. 

cssej© 

G regorio à tuoi miracoli fùpemi 
Smpilce il Mondo, e la Natura fteflà 
Onde forz’è , che cialchedun dilcerni , 

Ch’ai tuo jfàvore fia l’Etra indefeflà. 

In quella Terra i tuoi prodigi eterni 
Saranno impreflì ,* Ed à tal fin dimeflà 
Sempre fia la Magion de’ Spini infèrni,' 

E la Regia di Dite à te lòmmeflà. 

pa un loco al’altro tramutaftì un Monte , 
Tanto che parimente tù potrefti 
Portar l’Alme nel Cielo à te congìonte.’ 

|1 Ciel coniente à i tuoi voleri onefti; 

Son l’Angeliche Ichiere ogn’ora pronte 
A decantar poi gloriofi getti. 


A L 
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AL MIRACOLOSISSIMO 

S. VINCENZO 

F E R'R ERI O. 

G Ran Campione del Ciel j ch’in Paradi/ò 
Trà i Santi il primo gloriolò /plendi . 

Ivi lo (curo à noi chiaro comprendi , 

Perche del Creator ri/guardi il vi(ò. 

Felice te, che lo rimiri aflKò 

In trono di pietà , donde n’attendi 
A parte di tua gloria ,* E'I Cor n’accendi 
Con quell’amor, che tutto in te rawifo. ' 

I miracoli à te par (ìan’innati. 

E quant’ora ne godon i vìventi , 

Altretanto ammiraro i trafàndatì. 

Hai pur fpeflò lèdati i miei tormenti. 

Stupifce ancora il Coro de’ Beati 
JDe’ tuoi miracoloii alti portenti. 

AU 
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Allo Scudo, 


^ 34 '' ^ 

S Perico Difènfòr; Ferrea difèfà,* 

Forte riparo ; Óftacolo lucente; 
Propugnacol di NobiI Combattente, 
Ch’appo te fi fà ftrada in ogn’imprelà. 

Per te del tuo guerrier la vita è illelà; 

Tù fai petto à qualunque Combattente 
Argine che rattienì il fier torrente 
De’ colpi , che derivan dal’ Oflèfà . 

AI rifchio il primo fèi nel farti innanzi; 

In te perde il vigor colpo letale, 

Ch’ ora fòrte rintuzzi, ed ora fcanzi. 

Non giri , e pur fèi tù ruota fatale, 

Che quella di fortuna fjieflò avanzi. 
Contro morte tù fèi l’ Antemurale. 



at9r 

' Per un veloce Cavallo', 

Son più tarde l’idee di noftra mente 
Del corfo aflài veloce del Deftriero, 

Che con la Luna al piè quinci il fèntiero ' 
Prem’, e nel’Etra appar’Aftro lucente • 

Anzi del furiofiflìmo Torrente 
Suol correre più rapido il Corfiero,’ 
eh’ orma non legna , mentre và leggiero 
E vince al corlò il Tempo al voi repente. 

Egli è più deftro , che non è ’l momento» 

E fi può dir , che fia de la deftrezza. 
Velociflìmo , e nobile portento . 

Mà che più devo dir di fila grandezza ? 

Che s’egli nacque da veloce vento» 
Connaturale gl’ è la leggerezza. 





V 
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Per lo Spadone à due manu 

P Aragonar’io deggio lo Spadone 

C Se la mia lingua al proferir non erra^ 
A la buona , e Iquifita occafione , 

Che torto con due mani ogn’un’affèrra. 

Gigante brando , che da gran Campione 
Maneggiandoli in riflè, ò pure in guerra. 
Per la gloria divien gagliardo /prone; 

E col rtio giro fa tremar la terra . 

Men tremendo di lui , Leon che rugge 
Puoi dirli ; E ’l Ilio gran taglio duro, e fòrte 
Molte Spade in un tratto /pezza , e rtrugge. 

Mal fora' , fè tal fòrza de la morte 
La falce avertè ; E perciò quella fugge 
Di cimentar co lo Spadon fua fòrte * 



Ad 
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Ad UH gran Cane difmìjìirata grarìdezz^a , 
evalore. 


Q uadrupede Gigante , Alto moloflò , , 
Scorridor indefèlso de le fèlve, 

"^Gran terrore de’ Bruti, e Can Coloflò 
Trucidator, de le ferine Belve, ^ 

Per non eflèr da te sbranato , e feoflò , 
Forz’è ch’anch’il Leone fi rinfèlve. 

Dirò ben , che fbrebbe il tuo valore 
Del Trifàuce Maftin pur vincitore. 


Ad un Can lepriero . 

R Efpirante fàetta,’ ' • • 

Turbine corridore, 

Che nel corfò appiattandoti col fiiolo 
Giungi ben’al’infretta 
A fpinger lepre, ò Damma con valore; 

E quando corri , par che (pieghi il volo. • 
Camaleonte parmi à prima vifta. 

Mà poi ch’il lepre hai già refpinto , e ucci/òj 
Scheltro Cacciator io ti ravvilo. 


o 
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Egloga dittata alt impmtto. 

D io de le Caule la primiera caulà 

Vuole , ch’ai dire cialcun dica il perche, 
E ch’oggetto d’ogn’opra fia la caulà. 

Scacciò dal Cielo non fènz’il perche 
Lucifero , che lènza alcuna caulà 
S’inlìiperbio non curando il perche. 

Lo fteflò Dio lèmpre con lòmma Caulà 
Punì r Uomo , e punilce , e ’I fa perche 
Spedò il perdono de i delitti è caulà. 

Premia ancor volentieri egli, perche 
Con alcuni le grazie lòno caulà 
Di fedeltà , badando à quel perche. 

Pria ch’il mondo creade con gran caulà, 
Conobbe l’Uomo ingrato , ed il perche; 

Onde poi s’umanò per quella caulà. 

« 

Diede il dilcorlò al’Uom , acciò ’I perche , 
Scorgendo , e del lùo ben la vera caulà> 
Sapdiè dar ragione del perche. 
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Quefto difcorfò intanto fpeflò è caufà , 

Che rUom s’infuperbifchi ,* Ed il perche 
Sconolchi col fprezzar la prima caulà. - 

D’un tanto afltirdo vi dirò’l perche , 

La noftra fragiltà del tutto è caulà , 

Che non ben Icerne il come , ed il perche.’ 

Mi direte da donde tanto in caulà 

Ti lèi porto , in che modo , anzi perche, 
Danne or’intanto la ragion, e cau^. 

A querto mi lòn moflò Ibi perche 
Hò patito gran tempo lènza caulà, 

E lènza penetrar quel bel perche. 

Rielcc cicca ogn’opra lènza caulà. 

E del non dire il fine , ed il perche , 

L’ ingiurtizia ne fuole ertèr la Caulà , 


Chi rilèrilce , deve dir perche . 

L’anima derinlbrmo l’è la Caulà. 

Non s’inquifilce alcun lènza il perche. 


Interrogando il Giudice , la caulà 
Domandar deve , il dove , e il perche, 
Quando l’interrogare accade in caulà. - 

Quan- 



«40 ■ 

(Quando ch’il Reo fi cita anch’il perche 
Gli fi domanda, e à qual ragione, ò calila 
Non fia tenuto al danno ,e al dir perche. 

Quel eh’ in difèfà non adduce caulà 
In giudicio , e ne pur sà dir perche, 

Guadagnare non può giammai la caulà- 

1 

Si vergogna di dir , come , e perche 
Colui , che del (ho male è fiato caulà. 

Il fingardo non dice mai perche. 

pe i morbi in che fisa la vera cauli. 

Io per me non làprei dire perche 
Non guarilcan, e chi ne fia la cauli-. 

Non và Idegno giàmai lènz’il perche . 
L’occafione del’amore è cauli . 

Di tutto v’è l’origine , e ’l perche. 

Quel che s’adira , ed odia lènza cauli, 
Bilògna dire , che ciò fa [lerche 
L’è fier nemico de la prima cauli . 

I Matti , e grubriachi lè ’I perche 
Non portan , compatiteli per cauli. 

Che chi lènno non hi , non sà ’I perche Z 

Del 
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Del Turbih , de la pioggia ogn’un la caiifà 
Sapere deve , e come |7ur ^rche , 

E chi del fulmin’è materia , e caiiià. 

Le tempefte fàppiam donde , e perche 
Venghin ,* Mà non è noto da qual caufà 
' Il rifluflò del Mar , non hà ì perche . 

Del refto il buon Filolòfb la caufk ' 
Indagar sà di tutto , ed il perche. 

La natura lèmpr’opera con caulà. 

Del fòvra naturale il dir perche 

Noi lèmpre non polliamo per la cau^, 
Che quà giù non fi sà tutto il perche . 

Di frenesìa talor l ainore è caulà ,* 

E qiiefto accader Tuoi fpelìò perche 
Godere non fi può d’amor la cau6. 

L iniquo Confultor ben sà ’l perche : 
Mal configlia ; E caftigafi con caufà , 
Senza mai comj^tire il fiio perche. * 

Non fi perdona il gran’error per caiilàj ’ 

E la ragion di ciò fòl’è perche 
Caufà non fi può dir l’ingiiifta caulà. 

Chi 



Chi del mio verfeggiar vuole il perche 
Saper, dìrògli che Priggion n’è caufa> 
Del che ìitorno à dir non sò’l perche. 

L’è troppo ardire il domandar la Caufà 
Alriiatiiral padron , tutto perche 
Si dè (opporre , ch’operi con caufà. 

Si conofce il bugiardo col perche , 

Cioè col precettarlo à dir la caufà, 

E’I vedrete imbrogliato infrà ’l perche» 

Le (caltre Donne adducono la caulà, 

Mà non mertan pietade eflè perche 
Addùcon falla , e mendicata caufà. 

Viva dunque frà' noi fempr’il perche. 
Fondaronfi le leggi per gran caufà. 

E non vi èGloffe fenz’il Tuo perche. 

Chi non fatlga , chiede lènza cau6 
Mercè , che non và mai fenz’il perche, 
L’aflòluto fudor de’ premj è caufà. . 

L’Aftrologìa.non và fenz'ifperche , , . 

A ciafeuno Pianeta la Tua caufà 
A ppoggìa > mà rpefs’erra ìl Tuo perche. 

Bella 
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Bella Filbnomìa » che lifùa cau& 

Si /corge al paralello , e sà il perche, 

E dove rUomo inclina , e pet qual caulà. 

Metamatica è certa , fòl perche 

Dmioftra cori chiarezza la lìia caulà', 

E s’oUérva co gl’occhi il fiio perche* 

. I ’ 

Sempre i Santi Mifterj fur con caulà ; 

E gl’Interpetri parlan col perche,* - 
Ne tutti interpetrar ponno tal caulà. 



244 

per h Stocco^ \ 

F orbice , che di doto . ! ; i . 
Stame vitale (tocca . 

Il fulmine ben noto ' 

Del gran Tonante , che dal’Etra (cocca 
Sono vili ftromenti al par del (tocco ; 
Che nel ferir , non (ì mo(trò mai (ciocco. 
Via sù la Gloria oggi lo (tocco a(tringa ! 
E à debellar l’Oblio ormai s’accinga. 


^4f 

Contro ^Inventore del Schioppo, 

P 'I^ra chi fu ’I primiero 
A vomitar la morte 
Da concavo metallo . 

Se pria prode Guerrift-o 
Incontrava la fòrte 
Sovra nobil Cavallo 
Co la fpada à la mano y 
Oggi inutil’è ’l filo valor fòvrano.’ 

Malnata invenzione , 

Che reftringe Tlnfèrno in un Cannone, 

Qual deriva dal Schioppo , 

A cui feudo non v’è , che rechi intoppo; 

Indi fère da lunge , 

Dove lancia non può , fpada non giùnge ^ - 



Q_ ? 
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Per il Ver duco. 


L a vera fpada , oltre la punta, il taglio 
Aver dev , onde intanto 
De la fpada il Verduco hà minor vanto , 
E certo in ciò non erro . 

Quefto torto fi fpezza ,• E con la manó 
Il nemico lo fcanza , il prende ; E invano 
Riefce il rtio maneggio 
Ne la guerra non meno , ch’ai duello ; 
Ch’in véce d’arme egl’è lungo rticchiello. 

■ Per f Usbergo, 

L ’Usbergo arme non è , perche non porge 
, Occafione à la guerriera mano 
t)ì mortrar (uo talento , 

E ciò via più fi fcorge , 

Che non fa moto , e con il petto umano 
S’unifce à dare rtabilito intento 
D’immobile riparo , 

Quafi muro d’acciaro . 

Bensì di Marte à i Campì 

Fà trà Tarmi fpiccar i Tuoi bei lampi; 

Ed al riflertò de’ fplendori Tuoi 
Specchianfi in guerra gli rtiblimi Eroi. 

• *5 jillo 
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Alh Schioppo* 

$ 

I Ndegno diftruttore 
DerÉroico valore. 

Arme poltrona , induftria traditrice , 
Omicida infelice , 

Efterminio letale , , 

Iftrnmento infernale , 

Anzi Inferno portatile ti fcorgo ; 

E ch’in te ftia mi accorgo 
Cerbero Can , che con vergato dente 
D’accia jo, sfavillando, 

Cerchi recar difpregio al nobii brando. 
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Al Cimiero, 
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B Ellicofà Corona 

In te le vaghe piume 
Di fcanabiante color la Fama impenna; 
Tal’or la Dea Bellona , 

E de la guerra il Nume, 

Oltre di nobil penna , 

In te piantan le palme , 

Nobilidìme /alme r 

D’eccel/ì Cavalieri , 

Che per quelle ottener ,-fi fan guerrieri. 

Il Marzial tuo pondo 
Non /degna qualfi/Ia Monarca al Mondo. 
Il Sol riverberando i tuoi /plendori, 
Acqui/la maggior lume à i fùoi lu/Irori. 



AUa 


Digitized by GoO;^t 



Alla Sciabla, ' 


A Spezzar’Elmi , e Maglie arme lunata 
Che fè al ferir hai tù corta miflira, 
Hai gran vantaggio al pefòj 
Ch’appen a fèi poggiata 
Sù qual fia fpada dura 
Quella cede , e’I tuo ftefò 
Braccio fulmina il taglio , 

Ch a ripararlo è vano il repentaglio. 

Non può teco i contrafti 

Prender la Spda, quando tù fovrafti y 

E fòvra d’eflà grandinando i tagli , 

Se la cogli , la tagli. 

Quella partendo in tempo , 

Giàche tiene di te maggior mifùra, 

V incere cosi può la tua bravura. 

f 

Al Pugnale, 

I . ' . 

[ O non fàprei qual lode 

Darti , giàche tù fbl non fai figura.’ 

Di te nefiìino gode , 

Ch a la gloria non f^i dar’apertura. 

Unito co la fpada (picchi alquanto, 
M’allora non è tuo , di quella è ’l vanto . 


u» 
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Allo Siile jfeù S till^t io, 

O micida nafcofto , Afpe di ferro, = 

. Aflàflìno pigmeo, arme villana, 
Prcditorio ftromento . E ’n ciò non erro. 
Che ne fù l’inventrice Alma inumana. 
Da Giudaico martello 
Averti forma , e modo 
>A guilà di quel chiodo, 

Che trafifle il Signore 

Nortra fàlute , e nortro' Redentore . 

Per il ballo, ' 

* 

D I ballarino umore 

Non mai'fui, e ne godo , 

E ch’il ballo4i^p^ezza , io molto lodo. 
Quei ch’inclinan’à danza 
Dan fogno d’incortanza, - _ 

Ed hanno un certo tale , qual cervello 
A modo di girella , ò foltarelio. ' 
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Per lo Stivale 


D ai Coturno deriva lo ftivale . 
Calzaron’i Coturni ancori Dei; 
Dunque Lettor’oggi llupir non dei 
S’à lo ftival io do vanto immortale . 

Lo ftival à gl’ Eroi par fia ftitale . ^ 

In quadri antichi , e ne le ftampe io fèi 
Rifleflìon’ , e vidi à tempi miei 
. Stivalato più d’uno Marziale. 

Dal Cavallo vien detto il Cavaliere. ( 

Da lo ftival’è.’I Cavai ier’ornato . 

Lo ftival’è decoro del Guerriero , 

> 

De lo ftivale in pregio , TUomo armato 
Nel Tempio de la gloria invitto ^ alti eroj 
Entra (biennemente fti vaiato . 


/ 


>• 


Alla Freccia. 

A Rciera man da gravida faretra 
Scieglie lo ftral’, e ’n mezzo al arco il mette, 
E mentre fu ’l cordon dritto l’arretra , 

Mira lo fcopo , e’I manda à far vendette, 

Men veloci tal’or Giove dal’Etra 
Precipita le fùe dure fàette ; 

Tale Cupido ancora l’alme fpetra 

Col dardo , e fcampo alcuno non permette . 

Morte volante , e ria ,* Vipera alata ; 

Paleggierà del’Aria arme fatale ; 

Strage pennuta , ò tù freccia fpietata. 

Sappi ch’anch’il mio Cuor piaga letale 
Da te riceve , già che dori amata 
Scocca pur dal fuo ciglio alato ftraìe , 
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Un principio di Giojhra della Lancia 

all incontro . 

» . . 

I L Nobile Guerrier d’Armi veftito , 
Mentre gentil deftrier governa, e guida, 
A calata vifiera à guerra sfida 
Ogn’altro Cavalier prode , agguerrito. 

V 

Stupilce il Mondo al generofo invito . 
Tutta la turba fpettatrice grida , 

Viva, viva il valor , fbrz’e ch’arrida 
Il Fato al Cavalier pronto, ed ardito. 

Efce l’altro al’incontro , e dice io fono 
Il fortunato tuo Competitore , 

E’I Ciel daràmmi la vittoria in dono. 

Pongqn le lande in refta ; E con furore 
Spingon’al corfo i lor deftrieri , e’I fiiono 
l5e le Trombe via più della il valore. 
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Per la Picca dèi Torneo, 


Q Uefta lancia non è , mà lancia , e fere 
Come la lancia qiiand’ircolpo indrizza. 
— ' Vann’ambe à terminar a le vifierCj 
E ricercan del par Giudice j e nizza. 


Belfaria in garbofillìme maniere 
Fà runa, "e l’altra’, quando il colpo addrizza. 
Stringendo Picca , e lanciaàl Cavaliere 
Dev’elTèr difinvolto , e lènza Aizza . 


Co la lancia il Ibi braccio fà le pruove. 
Però vincer la Picca ei non prefumij 

Per cui il Cavalier tutto fi muove. 

1 

( ‘ 

Si fpezza al fin’ , e di que’ fuoi frantumi 
Bronte dardi ne forma-, à finche Giove 
Sia temutp da tutti graltri ’Numi. 



Al 
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'Al Petto' i che ufa il JMaeJìrtydt Scherma > 
da noi chiamato Petto à botta. 

C Ommunemente ti chiamiamo Petto j - 
M’ à dirli vero di maeftro Petto 
Tù lèi verace , e fermo Para petto, 

. Ch a render à i colpi , hai fàldo il Petto. 

Or comunque tù lèi, ò Para petto, 

O pur Petto , ante Petto, ò guarda Petto^ 
O fermo difcnfòr d’ Eroico Petto, 

Franco ad ogni gran colpo efjx)ni il Petto.’ 

E mentre in guifà tal tèmpre fili Petto, 

Non fàprei dir fè fèl fcud’, over Petto,’ 

O nuov’Usbergo d animofò Petto . 

Il Cavalier s’addcftra in te gran Petto , . 

Che ricevendo i colpi fèmpfin Petto, 
O/lèfà non ricevi . O nobil Petto ì 

\ ) ’.i . . .. • 

«fi» ' 
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e AL SIGNOR GENERAL 

H E I N D L 

T Error del’armi, fulmine di guerra, 

.Portentolò Gueirier , nobil Campione , 
Ciafcun che per pugnar a te fi oppone , 

II lampo fòl de la tua fpada atterra. 

f\ ' ' 

r - 

5e teco à cimentarfi fcende in terra 

Lo fteflò Marte à gran rilchio s’efpone ; 
Nettuno il liio Tridente ogn or pofpone 
Al tuo brando, e nel mar tolto il rinlèrra. 

li Macedon’Eroe l’intiero Mondo 
Per gloria conquiftò ; Sparlè fiidore 
Moftrandofi di làngue fitibondo . 

mn tutto , ch’allora il tuo valore 

Non era in luce ,• Ed oggi il furibondo 

Suo braccio fora teco perditore. 

• • : 

- » 

/ 
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Ad un Pajfaro Canario» 

C Anoro Prigionier , Cembalo alato,' 
Pennuta Melodìa , Competitore 
Di Filomena . O quant’à tutti è grato 
Il tuo Canto riftoro del mio Cuore. 

Tù prigioniero , io vivo incatenato.: 

Tù col canto, io col pianto paffiam Tore ; 
E mentr il canto Iciogli , il duro Fato 
Vuol che Iciogtier non poflì quello cuore. 

Volendo , io ti potrei ben liirigionare ,* 

Mà che prò !' Se tù poi mulìco errante • 
Ne men potrelli i lacci miei Ihodare. 

Soffrirò dunque intrepido , e collante 
I legami d’amor , che liberare $ 

Non puoi , mà raddolcir’un cuor penante, ’ 


M un Car dello Geco , 


aj'S 


V Ago Cardello , in cui Talma Natura 
Spiegò i Tuoi nobiliflìmi Colori, 
Mitiga del mio cuor l’atroce arfura 
Co i tuoi paflàggi armonici , e fonori ? 

Che cosi fbrfi paflèrà la dura 

Pena , in cui lòffio peffimi dolori , 

X)e" quai n’è caulà Filli , che non cura 
Rimediare à i miei fieri malori. 

S’Orfeo col Tuo dolcifiìmo tenore 
Seppe placar di Dite il cuor Ipietato, 
Placa tù del mio ben l’empio furore. 

Spero in amor’eller per te beato , 

Giàche come tù fei , il Dio d Amore 
Dicono , che fia cieco, e pur alato. 
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Al PaJJaro' Solitario. 

S olitario Cantor tù , che fòlingo 
In romite bofcaglie i tuoi concenti 
Vai /piegando con grati , e dolc’accentì 
Dal’abitato /èmpre mai ramingo. 

Anch’io come fai tù , fòt mi reftringo 
Lontano dal commercio de le genti , 
Però teco /piegar’ i miei tormenti 
Vorrei à /òlo à fòl’ , e già m’accingo.' 

Solitudine bella or più che mai 

Opportuna mi /èmbri , già che fpeflo 
Dal pratticar forgon’aflanni , e guai , 

Car’Augello , cantando , di te fteflo 
Godi , e non /ènti i tormento/] lai , 
Perche lo ftar /òletto à t’è perme/lo. 
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Ter il Gioco del Pallone, 

V Edo da braccio , armato di bracciale, 
Spinto à lungo , ed in alto un gran pallone* 
Globo gonfio di vento , che lènz’ale 
Gira i limpidi Campi di Giunone. 

Orbe rotante , à cui par fia fatale 

Lo (correr Timo , ed or l’altro cantone ; 

Se tal’un’il ribatte , altri Taflale ; 

E chi giufto Tafironta , hà guiderdone . 

Ràflembra un’agitato Mappamondo 
Simbolo de’ travagli oggi correnti , 
Ch’altro non fanno , ch’agitare il Mondo.' 

Infègna à voi , ch’ai gioco fiate attenti , 

Quel volubile globo aliai rotondo , 
OToggidì fon volubili i contenti. ^ 
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Scevola 
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A Le fiamme condanno qiiefta mano > 
Perche non diede meritata morte 
A te Tiranno , ch’avrai molto à forte 
D’eflèrti moflò da penfiero infàno , 

Trema penfàndo , eh ad un fòl Romano 
Par ch’il morir non fpiaccia,e non gl’importe? 
Purché vegga le tue fperanze aflòrte . 
Roma non teme nò l’ardir Tolcano • 

Folle che credi del tuo Trono indegno 
Fondar la baiò in Roma ; E meglio fora 
Per te , che ritornafli al proprio Regno* - 

Chi de l’impero d’altri s’innamora , 

Volentieri del foo perde il fofiegno ; 

E dritt’è ben , che poi foggetto muora. 
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Alla Tahaccblera^ 

P Regiato Caflèttin , breve ferraglio , 

Ch’in te racchiudi quella commuti polve. 
Che ’l cervello n’eflìcca , e fpeflò il volve. 
Per cantar i tuoi pregi io fòl non vaglio. 

Mà perche gloria va col repentaglio , 

Vuò veder la mia mula or che rilòlve. 
Cialcuno t’ama , t’apre , e ti rivolve , 

E de gl’ Atomi tuoi pur’io m’avvaglio. 

Mentre che palli tù da man in mano , 

Pafliam teco noi l’ozio ; E co i ftornuti 
Abbiam più d’un làluto onefto , urbano . 

Ahi , ch’urna fei , che con avvifi muti 

N’accerti > ch’altresì’l Genere Umano 
Riduceràflì in Atomi minuti. 
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Paralello di Spada > e Penna . 

A L’alto volo d’un’egregìa penna 

Efàltafi colui , che tratta Spada ; 

E (è fbriCce la guerriera Spada, 

Fa piaghe penetranti anche la penna. 

La fcienza fi dilata con la penna ; 

Il valor fi dimoftra con la Spada; 

Garbo, ed arte ricerca ogn or la Spada, 
Talento , ingegno vuorièmpre la penna. 

I Regni fi difèndon co la Spada ; 

E Tuoi /pefiò defèndere la penna 
La ragion del’Eroica eccella Spada. 

Le Monarchie governanfi con penna; 

Chi ftringe Scettro , cinger sà la Spada. 
Abbattuto è 1 Oblìo da Spada , e Penna , 
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Per rVrologio in polvere, i 

G Emin’Urna di vetro in fè rattiene ^ / 
Pdve funèbre, in cui n’addita , e moftra . 
I momenti , quai fiegiie , mentre viene 
La morte ultimo fin di vita noftra. 

In quelle aflài minute , e folte arene , 

Che nati fiam da polve ne dimoftra , 

E che nel mondo per marcir’in pene 
Siam fòrti in travagliofà, e dura gioftra. 

* « 

prometeo il fango fò da quefta polve , 

Donde Tllomo creò , ch’appena nato 
Ne la medefma tofto fi dilTòlvc. 

Dunque fbrz’è ch’ogn’Uomo qui creato, 
Di^rezzando la Terra fi rifòlve 
A far’opre , acciò al Ciel vada elàltata 


I 
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Ter f Orologio ad Acqua, ' 

D a quel lubrico umor , che chiaro Icendc^ 
Da racchiufò Criftal , ciafcuno apprende' 
Con chiarezza , che Tore 
Del viver noftro fon brevi dimore; 

E dirò pur , che quelle lente goccie 

Derivino da i fiumi 

Del piante , ch’elce da li noftri lumi. 

Per l'Orologio à Sole, 

M Oftra folare è quefia. 

Che per mezzo del Sole, 

Inlègnare ci vuole 

Il viaggio del Tempo ; E manifèfia. 

Che ficom’in poch’ore il Sol tramonta, 

Tale la noftra vita 

Sparifee appena à breve luce u/cita. 



Per 
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Per l'Orologio à Campana, 

O Dì querafpro fuon, à noi molefto, 

Che altercandoci Tore , i giorni accorta; 
Di meda tromba egfè fragor funefto , 

Ch’ai pianto ne tra/porta ; 

Rilveglìnodi morte, 

Ch’il pacifico lònno Ipeflò turba, 

E (Veglia de i penfier l’infàufta turba • 

Per la Caccia S! Augelli, che Jifà collo Specchio . 

U Niver/àl’è ’l grido, 

Che fia Criftallo amico 
Lo (pecchio , che ravvilo traditore, 

In cui l^cchiòfiì ancor la Dea di Gnidoi 
Da crudele inimico 
Inganna Ipefiò il popol volatore. 
Ch’allettandolo à lè , là ch’à la rete 
Inchiappi . Or che direte ? 

Se ’l paragono al Tempo oggi corrente , 

In cui v’è chi lòvente 
Malcherandofi amico, ordilce inganni, 
Recando inalpcttati , e fieri -danni. 

Pa. 


Digitized by Gor 



Parakllo . 



T Eflè Verme brancuto , atomo ìnduftrc 
Fragile rete à depredar vii molta , 

E prefà poi la lògge . 

Tal tù goffo paluftre 

Con l’ingordigia , ch’il cervei t’infòlcaj 

Perloche la ragione da te fugge , 

Credi pormi à precinti 
D’inviliipparmi ne’ tuoi laberinti . 

Da fciocca ambizione tù lèi retto, 

A i rettili à tal fin , per tuo dilpetto. 

Io t’alfomiglio, e dico, 

Vanne ad ordir intrico 
A Vermicciuoli alati . 

Io le tele d’Aracne col baftone 
Torto Iconvolvo , e butto in un cantone. 
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' par akììo per la Rete di Seta da alcuni 
, chiamata Ra^na . 


Q Uefta (èrica rete 

Lega , e trattien gl’ Augelli , 

Che colti in qnefte (è te 
Ta^to s’intrican più , quanto più fnelli. 
Tal’avviene à talun , quando che deftro, 
A rubar corre , e prefo è dal capeftro. 


Per il fumar Tabacco. 


A Ltro non v’è , che fumo . 

Le noftre tede fon piene di fumo ; 

Ed oltre del’incenfò , e del profumo , 

Che la vifta n’annebbia per il fumo , 
Pigliam per bocca ancor tabbacco in fumo 
S’inghiotte ancor tal fumo ; 

Onde con tanto fumo andrem qual fumo. 
A voi’ , ò come cenere di fumo 




Rijpojia (f un Vecchio interrogato per ^al 
cagione non parlava , 

C Orrea , mentr ero giovine , l’ufànza 
Di far preceder nel difcorfò i Vecchi 
Di veniiftà , d onor veraci /pecchi. 

Or fi vive con altra circofianza . 

II giovin al parlar via fèmpre avanza I 
È ciafciino non v’è , ch’almen fi /pecchi 
A le/èmpio de’ Vegli , e s’apparecchi 
A pratticar con elfi ogn’oflèrvanza. 

Siche per mio dettino io /òn qui nato 
Per tacer, e cono/co l’in/èlice 
Pre/èntaneo del’Uom mi/èro ttato.' 

E quetta è la cagion , per cui pur lice 
A i figli il maltrattar l’abbandonato 
Padre : Chi figli tien , non è felice. 
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Per la Vecchia) a. 

D e l’aggìacciata età mifèro flato ; 

Cadaverica vita, età cadente. . 

Un Vecchio non può reggerfi appoggiatoi 
Ed aflàggia la morte ancor vivente. 

Mal parla ; E guai appena elàla il fiato ; 

J^on ode , ed il flio dire non fi lènte ; 

Vive continuamente addolorato; 

Si fà elèfb à fè fteflò , ed à la gente . 

^ roder non hà denti , e non fòffrifce 
I gran difètti de l’età fpirante ; 

Ed un infèrno in terra egli patifce. 

Ed è pur vero , che frà tante , e tante 
Pene , mentre che quafi illanguidifce , 
Morte abborrifce , e la tien fèmpr’avante . 



Per 
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Per chi hà criticato t Autore , co?ne JcarJò 
di favole . 


M Anico in ca^ altrui quel che m’è dato ,• 
Gufto quel che mi piace in propria caia; 
Vefto arufànza , e canto à gufto mio. 

Sa tal un non è grato 


Il mio canto, che refti perftia^ 
Sua Signorìa, che Dio 
Non creò tutti d’uno genio fteflo. 
Non sò , fè fia permeftò 
L’includere più fole 


Ne verfi , che parole. 

Secondo me la fòvol’è pazzìa. 

Io refto fènza fòle^ Ei con follia. 
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Guai domeJUci. 

S On'gl’affàri domeftici penali ; 

I domeftici anfratti fon penolì ; 

• Domeftico dolor domar non puofli 
Da toleranza ; E fono i flutti algofi 
Men torbidi , e letali , 

Qual’or dafAuttro moflì 
Son con empito ondofo 
In mare pròcellofo. 

Numi penati la più antica età 
Chiamava le domeftiche Deità . 

Dunque da ciò proviene , 

Ch’in caia non troviam, fo non che j:>enev 


I 


Si cava moralità daltj^pe, 

P Rovida ingegnofètta , aurata Pecchia 
Sugge da vago fior’oro difciolto 
DerAmbrofia più grato, ed indi accolto- * 
Lorilèrba,eIoguardain cupalècchia, > 

Le Cere anco compone , ed apparecchia. 

A cui la Iconcia , torto punge il volto; 

Ed è pur ver , che l’Uomo pigro , e rtolto 
A quert’elèmpio non fi move , e /pecchia , 

Impara Umanità da un Verme alato 
A làpef , provedendo, prevedere. 

Ed à non ftar con cupre (penfierato? 

Sappi , che fótte fòno quelle Cere 
Per i tuoi funerali ? Ozio mal nato 
Ne a /perder dei Ciel l’almo /èntiera 
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Orazio Coclite, 
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D ’Ethifche lànce , Trombe , mazze, e (tralì 
Fornitiflìmo Efèrcito Tolcano , 

Deh ferma il piè , non ti ritrar lontano ? 
Ch’or io qui unir voglio i dì fatali. 

Ne la Città del Tebro ebbi i natali. ^ 

Dunque farò qual fìiol’ogni Rornano* 

De la Patria l’amor m’arma la mano. 
Succhiai col latte i dogmi Marziali. 

Ecco , che meco già l’Etruria tutta 
Rifoluta combatte , e quefta intanto 
Mia deftra gli refifte , e la ributta. 

Mi guarda la ragion per ogni canto. 

Quefta non teme di venir à lutta 

Con lchiere,che l’orgoglio han fòl per vantoj 
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Alt Eccellenza del Signor 

CONTE DAUN 

Di nuovo Capitan Generale, e Viceré 
di quejìo Regno . 

V AIorofò Campieri , Marte deriftro , 
Lodato il Ciel ,ch’à tempo qui venifte 
A porre quetto Regno in buon regiftro, 

Già ch’il governo tutt’in ciò confifte . 

Al tuo retto volere ogni Miniftro 
S’uni fórma , s’appaga , e non refifle. 

Vivi lieto Signor ? Fato fìniftro 
Turbar non può quel , ch’in bontà perfide . 

La tua Spada del Tempo hà tronche l’ale , 

E l’ave aggionte à quelle de la Fama , 
Acciò voli per te fèmpr’immortale. 

Ciafeuno il tuo valor , e teme , ed ama . 

Il tuo fèrro belligeix), e fttale 

Del Trono Augufto difènfòr fi chiama . 

S % Per 
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Per t Apojìok 

SPIE T R O 

P IETRO pietra tù (èi fondaiilentale 
Di noftra fède : E ftabile fòRegno 
Del Tempio Criftian . Scalpel vitale 
In te (colpì la via del Divin Regno. 

,Tù fèi fcOglio ben làido , ed immortale > 

In cui fi frange di Pliiton lo (degno ^ 

E qual feudo infàflìto al ftral letale 
Del peccato refifti , e fai ritegno * 

Sei pietra , e additi col natio candore, 

Che lèrbàre dobbiam candida fède 
Al tuo Maeftro , al noftro Redentore » 

Sei pietra algente , e ciafchednn ti vede 
Sfavillar ^o di Celefte amore, 

Onde in Ciel trasferita hai la tua fède. 
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Seher&k con un fuo Amico- apprenjivoy Sofifiicoy 
e Contrajiatore, 

A Mìco mìo non sò come comprèndere 
Lo ftravagante umor, genio ridicolo 
Di voftra Signorìa , che ftà ’n pericolo 
Di ftralunare per fòverchio apprendere. 

In ogni colà fèmpre vuoi contendere; ^ 
Ed in qualunque menom’ amminicolo 
Formi voluminofò , e lungo articolo ; 

E de’ Savj il parere non vuoi prendere • v 

Sofiftico cervel non può ben vivere. 

L’amicizie trà noi non molto durano • 

S’ognì colà vogliam’à maralcnvcre . 

Infelici color , eh ’aflài perdurano ’ • 

Ne le perfidie ; E nel parlar’ , ò Icrivere, 
Ji’urbanità, per contraffar, trafeurano, . " 

' 



Spiega le qualità della fua Amata , benché 
Vecchijpma . 


I Ren mi dà arumor, perche l’è ’ntrepida; 
Ed errando fi fa torto corriggere ; 
Negraffàri fi fa da me dìriggere ; 

E nel rifòlver non la veggo tepida. 

Cola favella graziola , e lepida 

Il cuor mi bea ; E mi fi fa diliggere; 

E fè toccafle à me Reine eliggere , 

AI Tron Tefal tare! , benché decrepida. 

D’ella piacem’il canto , eia canizie; 

L’è tutta rughe ; mà però palpabile ; 

' Non hò timor, che qualchedun la vizie.’ 

Non hav’ un dente in bocca , e perdò amabile, 
Perche non vi fi fìccan Timmondizie. 

Vaglia il ver. II mio ben’è aflài trattabile. 
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T Error de’ bofchi , ed Ercole lèlvaggio, 
Maeftolò animai , Fiera crinita , 
Quadrupede Marzial’ , e belva ardita, 
Che d’iftinto Regai dai nobil fàggio . 

Al Paflàggier dai libero il paflàggio ; 

Tù fènz’occafion non fai ferita ; 

Non reggi , e come Rè doni la vita 
Afumil, lènza fàrgralcun’oltraggio. 

Gratitudine In te mantiene il Trono; 
L’intrepidezza in te giàmai declina ; 
Bellezza , e forza è naturai tuo dono, 

Tù à quel Servo di Dio , ch’adita Spina 
Dal piè ti l\»^ellè , folli grato , e prono 
A lèrvirlo: Ogni Fiera à te s’inchina. 





: a 

Alla Vo^e , 

l ’ Spidifllma flrage empia infèflante; 
Viliflìm’irrazional , Bruto plebeo ; 
Fiero devo» ator , lupo pigmeo ; 

Simbolo di malizia traccheggiante. 

\ 

Terreftre /cempio de Io ftuol volante; 
Irfìito malfàttor , Ipietato , e reo. 

Tù di fengue ernpimffi un’altro Egeo 
Cmdeliflim’aftuzia trucidante. 

Goduta Sfinge ; Afiài pelos’ Arpìa ; 

Crudel , e fètidilljmo vivente ; 

Befiia pur troppo ingannatrice , e ria.' 

Ewi pur’Uom’al Mondo ogg’imprudcntc^ 
Che l’umana.natura in tutto oblia y 
E lo fili de la, Volpe u(à fòvente , 
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Per il Corho concbìuàendo con Paralello^ 

O Quant’è furbo , impuntuale il Corbo 
Via Yèmpre inclinatiffim’à far male, 
Che (è molto poteflè l’empio Corbo 
Forebbe il fìer Tiranno d’ogni male. 

A cui l’afpetta , tardi riede il Corbo, 

E corre fòlo dove può far male. 

De la Colomba aflài nemico è ’I Corbo. 

Il luo caro Compagno è fòlo il male. 

Di nere penne và coverto il Corbo, 

Perche la bianca fède ei ftima male. 

Tira à ferire fèmpre gl’occhi il Corbo. 

Qualch’Uom patifòe ancor di fimil male , 

Che non meno rapifòe al par del Corbo," 
Ch’inclina à cavalocchi , e à peggior male; 
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Condro un Ladro, thè gli rubò un Acquafantie* 
■ ra di rame inargetitata, quale rapprefentOr> 
va un'Angelo con un Seccbietto in 
mano per tAcquafanta . 

F a fiigire i Demoni l’Acqua Santa. 

Mà ’l flirbo , ch’è di quelli aflai peggiore 
Acquafàntiere di rubar fi vanta, 

Come (è acciò ’i movefle un pio fervore, 

Un’Angiolo rubòmmi , e fè ’l millanta, 

Come s’ei fufs’à quel fuperiore. 

Egli i difètti altrui fpefio decanta, 

E non sà , che vuol dir gloria, ed onore. 

Agl’ Angioli ne men tal’Uom perdona. 

Succiò col latte le ftirbefche trame,* 

E ’n quefte la fìia Fama ogn’or rifuona. 

Àrargento apparente eflò le brame 
Fif^ , credendo far imprela buona, 

Mà lui con quello fù (coverto à rame. 
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Guai, 



N Atura m’ìmpaftò benTxn di guai; 

Ed indi m’infòrmò co i ftelTl guai ; 
Tanto che fi può dir , che nrxqui à i guai 
E bevei latte co fiemprati guai. 

Son crefciuto , allevato ’n mezzo à guai; 

E mentre fpirto avrò , ftarò tra guai ; 
Refifto al duoli perche aflìiefàtto à i ^uai; 
E con la morte finiranno i guai. 

Iddio , che ci vuol ben ci mand a guai, 
j\.Cciò merto acquiafiiam’in Mar de guai; 
Ed anch’eflò per noi qui fù trà guai. 

Mal va quel’à cui ginngon tardi i guai 
Che come non avezzo à patir guai, 
Volentieri fi perde infrà gli guai. 
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per quelli , che èrr arido accufam la "Katura , e 
*l FatOy non conofiendo^ che ejjtjono cagione 
de' proprj ei-rori, per non aver hà” ' / ' 
Jiante cognizione del vero 
Creatore» 

c 

I N luce ne cacciò l’alma Natura, 

E‘ fiam diretti da flipei no Fato. 

Non fè mai colà à calo la Natura ; 
f d errore non sà far mai il fato» 

Mà noi fpcflò incolpiamo la Natura 
Ne i noftri errori , e parimente il Fato; 

Ne ci avvediam , che l’ordin di Natura 
Da noi fi trafgredifce, e quel del Fato. 

Anzi fatti inimici di Natura 
Cerchiam d’opporci al gran voler del Fato> 
H Fato dif[5regiando , e la Natura. 

E che creder dobiam , che fias’il Fato! 

E di qual tempra fufiè la Natura? 

L’unico Dio è fol Natura , e Fato, 


Un'ai-* 
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t/»* altro Sonetti 

PER 

S* PIETRO 

APOSTOLO. 

D El’oltre modo purgatìffìm’oro 

De le grazie di Dio lèmpre indulgente^ 
Che fi raccoglie nel divin telòro) 

Pietro è la pietra paragon fulgente. 

Ora del’ Etra trà Celefte Coro $ 

Tien la chiave defulcio rilplendentej 
Del gran Fabro immorcal degno lavoro « 
Del’eterno Scalpell’opra lucente. 

Pietro altresì è la pietra calamita, 

Che con afièttuolà firapatìa 
N’attrae ’n quella lèmpitema vita . 

Stà la colpa Ipietata infàufta , e ria 
Ne la pietra di Pietro lèpelita , 

Onde ogti’alma il peccar sfugge , ed obliai! 

^ : Per 
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Per il medejtmo. 



C Ritto , che ben conobbe il véro amore 
Di Pietro , ditte , sù di quefta pietra 
^Fondaròlamia Chiettij 
E già con gran vigore,^. 

Col favore del’ Etra 

E’hà fottenuta , e la fòttien’illelà. . 

Se dal lattò volante 

Di Davide cadeo l’Ebreo Gigante; 

Da la ftabile pietra del gran Pietro 
Cadde Macon già vinto, 

E ’l trifàuce Mattin ancor’ettinto . 

La Moglie di Seneca, 

Q 'Uel Nerone inemico 

Del gran genere umano, 

Ch’à te mio Spofo , e più che caro Amico 
Diè morte , or quefta mano 
Trattener non potrà , che non mi fvene. 
A che più indugio tra mondane pene ? 

Il viver di quà giù colm’è d’inganni , 
Che berlàgli ne fan d’empj Tiranni. 

Ecco , che rilòluta già mi fveno. 

Se d’ettèrti compagna ebbi , la fòrte 
In vita 5 tal trotti ancor’in morte. 
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Sonetto hurlejco fatto alP impronto ad una per* 
fina affai ridicola , e curiofa. 

P AroIa è genere del Nome, e verbo ; 
Individuo può dirfi il fòlo nome ; 

E parimente l’afloluto verbo ; 

E fon tra lor diftinti , e verbo , e nome. 

Ciafouno sà , che l’azzione è verbo. 

Qualche cofo denota fompr’il nome , 
Com’à dir Baftonar ; or queft’è verbo ; 
Siegue pofoia il Bafton : E queft’è nome. 

Or che ti pare l’azzion del verbo ? 

Come ti quadra la colà del nome? 

O come ti ftà ben’il nome, e 1 verbo. 

Voglio infirire del bafton’al nome, 

Ed altresì del baftonare al verbo. 

Sia tutt’il tuo quello tal verbo , e nome, ‘ 


£f- 


Digilized by Google 


Effetti della VirHt, 



L 'alma virtut’è l’Alma de la mente ; 

E può dirfi , che fia mente dd’Alma ^ 
Che rilchiarando à noi Tottu^ mente. 
Reca non poco godimento al’ Alma. 

L'Uom’orbo di virtù privo è di mente , 

E fèmbra un corpo vii quafi lènz’AIma. 
O quanto ben l’addottrinata mente 

Pe U fèntiero del Gel indrizza l’Alma. 

_ . * 

Rivolgendo al Signor la noftra mente 
Ne da virtù per l’utile del’ Alma , 

Ch’ei conolce Tintemo d’ogni mente. 

Per eterna Salute di noftr’Alma , 

La maggiore virtù di noftra mente 
E’ l’unire con Dio devota l’Alma. 





Digitized t>y 



' 

? Agrippmiti Nero?fe, 

g:ss^ 

0" 

B Agna la pernia in lagrime foneffe 
Agreppina feri vendo à te tiranno » 

Già che vuoi, che la morte or gli s’apprefte. 

Sei mio figlio , no’l niego ; E per mio danno " 
A la luce cacciai un crudo moftro 
Gonfio df ferità , colmo cf inganno. 

.1 

Mà tù vita à me nfeghi ; E fè rinchioffro 
Fonè velen , da me m’ucciderei , 

Per non cader daFempio cenno voftro. 

< . # 

Barbaro Matricida penfàr dei , 

Ch’ Agreppina fòn’io , e fon pur quella, 

Che t’ebbi in fèno , à cui tiranno or lèi.' 

D’ogni empietà Ridotto , Alma rubella. 
Degno di ftar trà Fiere in Erimantp, 

Che nato lèi (òtto fpietata ftella. 

Forfi la crudeltade hai tù per vanto ; 

Ed hai per pregio il dimofirarti ingrato? 
Deh godi di tua Mac&e anco del pianto! 

T - Ahi 
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Ahi morta io foflè > ^quando tù /piotato 
ll/cifti à rimirar Torto del Sole , 

Mà meglìor fora , fe non fofli nato . 

Mifera umanità , che con la prole 
Credendo rinovar lieta /è ftefla , 

Barbara morte à fe produrre fuole. 

t 

Per non efler la Vipera depreflà 
Da’ propri bgH > va sù de le fpine 
A partorirli languida , e dimeflà. 

SoTio non trovo aTultime rovùne 
ScampOj'E morta mi vuol, chi più deTangue 
Vanta in cuore brinai voglie ferine. 

Trema la penna in man ; Lo /pirto langiie ; 

E tù Sfinge crudel ; Furia d’ A verno 
Sò che godrai nel rimirarmi e/àngue . 

lo per tofto vederti al gran governo 
Augufio afilinto , à Claudio la morte 
Tramai ; E ne fù colpa amor materno. 

Mentr’al morire altrui fondai tua fòrte, 

Mi /cagliarcbbe Giove con ragione 
11 gìufto fulmìn daTEteree porte * 

Or 



Or. fòl inr fpJace > che tù rio Nerone , 

Ch’ai Mondo per me lèi, e per me al Regno, 
Morte ardile! di darmi in guiderdone . 

i 

De le vilcere mie oh parto indegno , 

Perche tanta fierezza? E come hai cuore 
D’eccedere ver me con tanto Idegno.' ' ’ 

‘ I ' 

Or via sf()ga pur meco il tuo furore, . 

Ben merta efier trafitto quefto lèno , 

Che ti produfiè ,* E lòn contenta à pieno 
Di lalciare , morendo, ogni dolore.. 



f 


X » Ri- 


Digiiized by GoogLe 


'Jtifp^a alt impronto del D. di Pejchiolangiano^^ 
^ cui gli dijfeyche 7ion face a bene à pratticar 
lo file del jMarino oggi dif acciaio , 
perche più fftima quello del 
Petrarca. 

V 

V Oi che tanto ftimate quel Petrarca 
Antico più del Cavalier Marino , 

Non avete ragion , per il Petrarca , 

Di difprezzare il Cavalier Marino. 

Compofè à tempi Tuoi bene il Petrarca; ‘ ' 
Scriflè adài , ne fe mal polcia il Marino ; 

Io m’inchino al’ingegno del Petrarca; 

Ed ammiro il talento del Marino. 

c ^ r 

( 

Sudori hò /par/b à i fògli dèi Petrarca', 

E niente meno à quelli del Marino , 
per pefc'are dal Marin , e dal Petrarca. 

Kel comporre , al Petrarca , ed al Marino 
Non ricorro"; Ed è mio , non del Petrarca 
Il penfiero , e ne pure è del Marino. 
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' Al Mnrhjoi 

M Arin , (è nato fli ’l canoro Monte ^ 
Foflì , e ’n vece di latte il nutrimento .. 
Avuto avelli dal Caftalio fónte , 

Nè pur avrelfi un sì divin talento. 

Tù più ’n sù di Parnafó ergi la fronte; 

E mentre fhodi il dolce , e grato accentò. 

Ti fai fèntir dal Til’al Termodonte ; 

Ed il fallò movendo , inceppi il vento. 

jMarin il Mare del tuo vallo ingegno ) 

Che contien di virtù t ogni telbro ) 

Il varcare non è per ogni legno. 

Il Nume de le Mule , e pur del’oro 

Nalqe dal tuo bel Mare ; E vuol che degnò 
Sia d’ogni applaulò il plettro tuo canoro. 
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jMitridaie d' Pompeo Magno. 

D ai Tron,chc mi rendeftijò gi'an Pompeo, 
Rendimento di grazie ecco à te ferivo . 
Lo feettro mio al tuo favore aferivo . 

La tua Fama trapaflà il Mar Egeo . - 

Giove punì l’ardir del Her Tifèo. ’ * • 

Tù che vincendo , al favorir proclivo 
Ti moftri, e non mai fòrti d’onor privo-, 
Puoi dir , che per la gloria il Ciel ti fèo. 

Pareggiar non ti può qual fia Campione, 

Già che la man , con cui corone abbatti, 
Prodiga difpenfàr sà le corone. 

Non fàprei dir quai fien più^eccelfi fatti , 

■fChc d’ogni applaufò rendonti padrone^ ' 
Se [ diademi donati , ò quei disfatti. 





li 
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jy Giudrch di Salomone circa il Contrito delh 
due Donne intorno alEambim\ E la vera 
Afadì'e cosi parla , 

f 

4 

F Erma dicea la Madre al Manigolto , 
Trattieni ad cfèguir l’ordin fovrano. 
Permetter’io non vuò , che da tua mano , 
Siadivifò il mio ben, eh a me fù tolto. 

Cortei noi tende dentr’il lèn raccolto 
C>om’io ; E perciò chiude un Gor’ircano 
Dentro petto ferino , ed inumano. 

Sola rapirl’ebbe il penfier rivolto. 

Poi a rivolli' à Salomon regnante ; 

Edidè, vedi come la l]:)iecata 
Aitilo giudicio moftrafi coftante. 

Purché ’a prole mia contaminata 
Non redi ; Ella che fia la trionfante; 

Ella vinca , ella refti conlblata , 


< . • 





Jl vero motivo , perche la Moglie di Bruto 
i amrna^, 

♦ 

O Clie gran cafb Arano. 

Per un Bruto infàmiflìmo , inumano 
Vi fà , chi pianfè , e fi riduflèà morte. 

L amante fiia Confòrte , 

Dopo (parfò gran pianto , al fin s’ucdfè. 
Se la morte dd’uno li divifè , 

Riunilli del’altra in ugual fiato 
Sotto finifiro Fato, 

Lo fteflò Dio d’amor , perche non vede. 
Stravaganza fimil fcM*fe non crede . 

Par che de la Natura anch’il precetto 
Si trafgredifchi nel portar’afiètto 
AI perfido , ed ingrato 
Degno d’eflèr (prezzato. / 

Perciò fpefi’io vaneggio , / 

Mentre qua giù ben veggio / 

I buoni , i giufii , e gl’onorati fpoCi 
Refi à le Mogli lor pur troppo efòfi , 

Poi fieno Io ftupore, 

Giàche del molle fèfio infàno amore 
Inclinò fèmpr’al mal’ , ed al peggiorf. 
Siche in fèmineo Cuor fcAo prevale ^ 

Lo (pietato , l’indegno , ed il brutale • 
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Rifpùfia ad una Dama^che rimprovero PAuf* 
tare, perche alle volte biafmava 
le Donne. 

S ignora io dico il vero, 

È perciò dei tenermi per fincero. 

Io ) eh adular non sò y non sò ingannarej 
M’al merto fingolare, 

Di fua degna perfòna , degna lode 
Nel dar la penna mia , il Cuor ne gode, 
Mà non pollò negar, ch’il voftro lèdo 
Sia frale al ben’ , e al mal lèmpr’indefèflò, 
Poche Donne vi lòno , 

Che conolchin* il buono. 

Trà le poche m’avveggio , 

Ch’in voi rilplenda ifpiù fiiblime pregio. 
Anzi s’al Mondo ve ne fuflèr molte 
Uguali al tuo decor , garbo, ed onore. 
Perderebbe gran luftro il tuo /plendore,’ 
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^ Lii Pudicma à Lucrezia Romana. 

o Del Sanffue Latin’Eroico germe , 

Che pria folli elèmplar fpecchio,e fplendore 
Del lèlTò fragililhm’, ed inerme. 

« t 

Morta da zelantirtìmo fervore , 

Lucrezia à te la Pudicizia feri ve, 

Scrive colei , ch’abborre il dirtònore . 

Noa mai feconda fui al’altre Dive , 

Mà pur’ hò piena di rtupor la mente , 

La morta tua penfànd’ onde derive. 

O gr^n follìa del’umana gente, 

Ch’opera à calò, e fènz’alcun configlio , 

E poi dopo l’error tardi fi pente . 

Non prezza morte, incontra ogni periglio , 

Per un’ombra di gloria , che fvanifee 
Appena infbrtaan un girar >di Ciglio. 

Grande confufione in te s’unifce 

Con un ftolto pender di vana gloria , 

Che più torto il contrario partorifee. 


Re- 
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Refferà (èmpiterna la metnoria 

Di quanto orridamente hai tù prefiflò ; * 

' ?vlà profana però farà Tiftoria . 

Quello che forfè col tempo proliflò 
Andarebbe fèpolto nel’Oblio, 

Tù vuoi far rimaner qui fèmpre fiflò , 

Raffrena il tuo penfier fèrvido , e rio ? 

Da luogo nel tuo cuore à la ragione? 

V nò , eh’ attenta -rifletti al parer mio. 

Non fèmpr’à tempo , ed à proporzione 
Giunge il fàngue , à lavar la diflTmefta 
Macchia d’un’Eroina, ò d’un Campione. 

A tempo il ferro l’ira or ncn ti appretta ; 

E farà la tua morte intempeftiva 
Infàutta al nome tuo , à te moietta* 

La tardanz'a del’Opra ogn’or nociva 
Riefce; Indi da quetta il mal’evento 
Inevitabilmente ancor deriva. 

Di più totto morir l’ettèr contento , 

Che di cader’ in qualche infame eccetto , 

E l’onore d’un Cuor’à glorie intento. 

" ^ ' Mo- 
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Morir però dopo l’en-or commeflò 
Spegno la vita sì , mà non quel foco, . 

Che fi finorza in principio , e non appre;^ . 

Già che nel fono tuo defti tù loco 
Al’ardor del’ Adultero Romano, 

Co nefouno ritegno , over con poco . 

Il penfier d’ammazzarti è tutto inlàno. 

Se ciò facevi prima di venire 
Al’att’ofoeno , ogn’un potrebbe dire , 

Viva colei , che nulla fece invano. 
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Sonetto di perjòna ignota mandato aiP» 
di Pejchiolangiano . 

A Rrefta il volo audace Spirto , ed ove. 

Por la meta al Hio piè olà il penderò? 
Forfi al tonante Auriga, ò al Dio Guerriero 
Sorvolando nel Ciel , dar leggi nuove? 

O che il Ilio Cocchio abbandonando Giove, 
Verlò la Scola tua drizzi il deftriero? 

E Marte ancor, al dio pugnar sì fiero, 
Aggiunghi , e l’arti tue , e le tue prove ? ^ 

Mira dunque che fai ,* t arredi il Monte , - 

Che lòpprelse i Giganti ; ò come in parte 
Il diperlx) fallir pianfè Fetonte. 

Ma fon dedo ! Ibn io! qual Dio , quaKarte# 

Te potrà diperare, ò farti fronte. 

Se Giove idefso lèi , l’idefso Marte. 






I o per me non fàprei da donde , ed ove 
T’infòrfè il nobililTìino penfiero 
Colme d applaufò altiiUmo , c Guerriero, 

^ . Cojti altre lodi gloriole , e nuove. 

Preferito m avrete al Sommo Giove, 

E che da me del manegiar Deftriero 
'I dogmi apprender voglia ; E Marte il fiero 
Aggiunga al Ilio valore le mie pruove, 
c , 

Sè con le Mule in sù ’l mufico Monte 
De le tue glorie io giflè à cantar parte, 
Xcfperei di cader come Fetonte. 

La mia Clio non ha talento, ed arte 
Di ftar.à le tue rim’à petto , e ù fronte. 
Tù'fèi Febo . Io non fòn Giove , ne Marte. 



Pro~ 
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Proverhj. 

C Hì col dover non reggefi , Rettore 
Non è ragion , che d eflère pretenda: 
Non sò come pofs’eder Correttore 
Colui j che (èmpr’errando non s’emenda. 

Rìefce ìnutil , vano Protettore 

Quel , che bilògno tien ch’ai tr’il difènda: 
E come potrà far da Direttore? 

Chi contr il giufto par ch’ogn’or contenda 

i 

Io non sò con qual faccia entra in confeglio. . 
Chi confègliar non mai fèppe fe ftcflò; 

Nè sà di/cerner’il peggior dal meglio. 

Qual’ajuto potrà dar un perpleflb 
Giovine pigro à cofternato veglio 
Caricato da guai , mà non oppreflo. 




'Sonetto dittato alt impronto non per occajtone , 
ma per mero Entojìafmo poetico, 

4 » 

D 'Avermi (bllevato ti millanti 

Con dimoftranze d’un eftremo affètto 
In tante occafioni , e in tanti , e tanti 
Cafi , fènz’aver mai pofà , e ricetto. 

6e cjueft’è ver , non vai che tù ten vanti, 

La ftefla verità modra l’effètto. 

,?»^tile non fù giàmai de’ veri Amanti 
^anto fracaffè , ch’entra in rio difpetto. 

ATai decantando le fatiche , e ftenti 
per eftorquer monete , mà i regali 
Avuti il rammentar’ancor convienti. 

% 

Io fò ben, poi mi (cordo,* Mà quei tali, 

Che del favor fi mofiran mal contenti, 

$on rapaci non meno , che brutali. 
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Che ^ )Amìa per io più fon più Curi^ difapep 
i g$Mikeir j^ico , che vokntiero/i 
■ diajutarh. 


C lafain vien' , e dwiianda , che fi fa. 
Cerca di fcnitinarmi quanto può; 
E nel mentre raggira in quà , ed in là. 
Non mi giova il ri^nder , Io no ’l sò. 



Che di bel nuovo interrogar mi sa , 
Tanto che s’io riffwfta dar non vuò 
, Egli torto s’adira , e dice mà. 

Non và ben il tacer’", ò.dir di nò^ 

Amico mio la verità fi è, 

Ch’in Terra ingenuitad’ùnqua non fu; 
E nefluncorrif(X)nde à quello de . 

Ogn’ un è curiofò , mà non più 
Di ciò fi rtende Tamicizia affé. 

Chi da per fè non vai torto và giù* 




j^er un cerio Signore , che vedend^ hijò^ojò ^ 
moftrav^ avvenente in privato t. JMà 
mn mai in publico . 

D Iicofrendo trà me , dove mi yada ‘ 7 - 
Col cervello io non sò, mentre rifletto 
Ad un certo Signor fliperbo inetto , 

Ch’in publico iòftienfi , e à nefliin bada. 

Egl’è com’il Cavallo , à cui la biada 
Mancando , Tuoi mancar’anch’il dilpetto| 
Ed in tal calò in Cala è tutt’aflètto , ' 

Mà non perciò dilpenlà onor per flrada. 

iQuefto adivien, perche l’è poco cfperto . 
Del modo in cui fi devono i Signori ^ 
Contenere per lor totale accerto, . . - . 

Kon sà , ch’il diljDenlàr publici onori 
Rende palelè il Signorile merto, 

E tira à le l’amor di tutti i cuori, 

* " ' t. 





Proverbj, ' ' ' 


L ’Iracondo , albagiofb , impertinente 
Mitigar non potrà Taltrui bollore , 
Volentier fi rafiìena Tinlòlente 
Are/èmpio di cui non hà furore. 

Parlar di Caftità non è decente 

Ad Uomo immerlò nel profano amore. 

I lèguaci del Cielo fàcilmente 
Accendon l’ Alme col Divino ardore. 

Colui che fù d'eredità privato 

Dal proprio genitor , veder vorrebbe 
Qualunque padre abjetto , e cofternato. 

Del profllmo chi danno à i danni accrebbe % 
Ed aggiunlè dolori al difperato. 

Di caftigo efèmplar degno forebbe 



3o8 

Sonetto fatto à rìcbiefta iT un Amico contro ìà 
pernicìffsima Jìemma d'un certo Savio, 


S Ei molto letterato , e di Tiberio 

Hai le flemme, laonde il mio Contrario 
S’awale del tuo lungo Magifterio , 

Che per la borza mia è fier Sicario. 


per cotanto flemmatico mifterio 

perdi più caule , che non hà il Rimario 
Rime i E paflàr mi fai il defiderio 
Di litigare j Ed il penfier già vario. 


Ti movi lèmpre à paflò di Teftudine , 

La pituita ti fa inalterabile . 

Hà inen dura di te Bronte l’incudine, . 

Matedetta tardanza intolerabile j 

Da queft’hai tù lo ftile , e conluetudinc 
Di perdere bench’ai ragion palpabile. 



Difètti d aku7ii wodeTni Giocatori di iiurtèi: 
Qwfto Madrigale è flato fatto per mer^ 
’fcher tutina mn perche oggidì regnaf 
ferojìmili dejetii. 

*T^ I ruìnofè carte . • • 

Alcuni Giocatori 
Prattican’oggidì 

D’aitarfiàman’,eàpied’,e’I fòrcosì ’ V'" 

Non và bene , mà fole à i Schermitori i' 
Lice avanzar il piede con la mano : 

Tal modo è nuovo , e Arano , : • 

E qucAi Giocatori anch’il cervello ’ ■ . 

Par che voglio giocarfi E al paralcllo 

D’inette , e furbe Sdmie 

Prive d’onore , di vergogna ,e fède , 

Adopran , nel tirar’, c mano , e piede w 


I 
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l^ijpojia ai alcuni Amici , che Jl maraviglia* 
vano , che t Autore non andava con ejjì , e 
nelle oggi pratticate Converf anioni . 

L ’ Annofà età fnon meno 

Deglacciacchi , che fbfffo) ' 

Non permette , ch’io'vada 
^ Fuor di Cafà girando con gramici. 

''JVerfò la (èra in tracannar (òrbetta 
"que gelate , e frutta, 

,on diverfi canditi 
Cialcun di voi procura (òllazzarfi. 

La notte intiera à le Comedie , veglie, 

E à Converfàzioni 

Di Mufiche , e di giochi 

Paflàte il tempo ,* Mentr’il tempo paflà> 

In un baleno paflà il paflàtempo, 

Che s’or par che vi (paflà, 

L’Alma poi ne riman’afflitta , e laflà. 
Ritornate ver l’alba in voftra Cala 
Talor tutti eruccìofi 
Per aver per(ò al gioco. 

Il (èrvitor , ch’avanza per la torcia " 
Averte gl’altri à ftar con avertenza, 

Perche il padron hà perfò , e ftà (degnofo j 
Che giocheria di mano anche ad Alcide, 
Quei dicon, guai à noi, 

Che . 
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‘ Che la Signora pure* 

Perlo hà molte migliaia. * 

Precorre intanto ad ambidue la nuova , • 
L’un dice à la /ìia moglie •' 

Che cieraè quella , e quella indi ril{x)nde‘ 
De la mia edera è {«ggio la tua-óccia , 

Che fa rovine ,e rovine minaccia < 

Egli con più vigor ripiglia il fiero - ' ' 

Contrailo con rimproveri , e bravate , 
Dicendo voi volete impoverirme 
Senza penzar’à i debiti , ed à i peli 
Con fiderate almen ,c’habbiamo figli 4 
Attendete à goder ^nza penfieri ♦ 

Io fò l’Uomo , e la Donna , ; 

M i carico ogni pelò . ' ■ ì: 

Ella rifienlà, e poi tutta firidentò 
Dà rkpolle adiraté . ’ . ' 

Tu ^i Uomo , e non' lai, ‘ ' (na; 

Ch’Uomo vuol dir il malchio,^ pùrla femi- 
Tu gochido gioco,E tu perdendo, io perdo. 
Tu giocafti per IpafJò, ed io per gallo . 

Così tidivertifii ,4opal!ài Tozio 
Or via lon più talorno ' ' ' f • 

Pens’à pgar , e paga in (die fa giorno 
Oh che mi fero flato 

Di cui coivcrla attempo oggi correnti 1 
Quello à me lèmbra un dolce, cte ve modo 
^ V 4 ■ Per 





. 

Per divenir pezzente . ■ • • • 

Ora poniamo il calò , . • - 

Che non abbiate periò, ... 

Credo che tofto gionti à (àlvamento > ■ ^ 

A definace andiate, . • 

E fate di mattìn , quel che di /èra . 

Fare do vrefti i E’n tanto 
Prima , che voi d’empirvi 
1.' Finitabbiadhàpiengiàd oro] campi ■ 
Del’aurea luce il ConduttOT fùperno, 

E dopo manicato , e ben bevuta , 

In fèmola ridotto il Vin potente 
Vi fa fimulatori , e pazienti , 

Che ben fàpete deftreggiar gli ftenti . 

Ecco , che gìonta già del Giccolatto 
E’ l’ora , e-’I ripoftier tutto ftordito,' - / 
Perche chiufò non hà fìn’ora al fònne t / • 
;Gl’occhi , non sà che fàrfi , . , 

. Gl’altri Faggiutan , ed in un’iftante J 

,Già fi prepara il torbido liquore , . /; i 

Qual prelo , da lì à poco fà cercare •; 1 1 ' ’ 
Acqua gelata ; E per rimediare • r . - 

Al pantano del’acqua , ' c . * 

S’apprefènta il Gaffe, / i .. 

O vero l’erba tè , v/ ’ 

E da lago lo ftomaco torrente ; 

Pivenuto > procura difseccarfi ; . 

/ Col 
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Col nuovo rofòlì , : . • ’ . • 

Mà perche quel non giunge à dare aitai 
Speéo ricorfe fate alacqiu vita « ! 

Io per me non sò come. .li 

Vi mantenete in piedi - 
Con sì fatti difcsdini . < ■ . r .. 

Tanto difòrdinar non fa durare. ■ ^ 

L’umana vita , ordunque ' . =) 

Nort và mal chi con voi' non hà commercio^ 
Quind i l’ora lènVien,deI’e(èrciziò ' : 

A piedi , evifitare le Campagne ’ '■ • 

Ove s ’addeftran nobili deftrieri v . 

Ed al’ora a^ai tarda .! 

Vi trasferite in Ghiefà . . i 

Per fèndi* qualche mef^ j» • ■ ■ , • 

. Purché lunga non fia,. 

E perche per lo più quelle finite 
Trovar foletc, allora ; p ~ 

Dite , che i'Sagriftani :ì • - . . . . 

Sian’ubriachi,8.dal dover lontànrl'' - 
Poi rimettendo il tiitto in lor cofcienzay - 
Ritornate tardiflìmià le calè, r * ' .• 

£ da li à poco vi mettete à pranzo . 

Venga qiteft’, venga quello , ' 

S’afsaggiano più vini , - ■ ■ 

E fra le ciarle > al mentre . / . . 

Chefìfèfteggia,cride, 

. ’ Sono 
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Sono più le parole , che i bocconi; . 

I Scalchi fon per loro; . 

Le fontefohe s’avvagliono del tempo. ' 
Oalcun de’ forvi cerca provederfi ; 

A mezza ftrada , e invanii repoftiero 
Si lagna, che non portali al riporto <•• • 

Ne pur un pochettin di fólto , ò arroftoJ 
Giunt’è già la prim’ora de negozj» 

Da quai non v’è perfona alcuna efonte > 
Giache fono le liti oggi communi, ' t • 
Onde torto , che levali la tavola > ' , 

S’ode gridar , Cocchkro ; . 

Poni in ordin via sù, ' . 

Ch’il padron vuol’ufoire , . 

' Ed hà gran fretta , e grida , 

Di grazia non facciam , che mónti in colera. 
Ma ’l Cocchier, che non hà forfi mangiato 
Perafpettar qualche refiduo incerto, 

Già s’accerta , che nOrt v'è da far bene, 

Ed efkndo di razza impertinente 
Comincia à biartemar com’un pezzente. 

Frà tanto il Camaricro à fcardafsare ; . 

La pcrucca s'accinge f • \ \ 

E perche in Cafo più non v’è la polve, > 
Chequi chiaman di Cipro , . . : 

Mà in verità si è di buon formento 
Polvere fortunata , . • 

Dice 
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Dice SìglncM'mi manca il meglio, ed è 
La polvere di Cipro ad inciprarvi 
La Criniera non meno , che le fpallc i 
Corre il Valletto à volo, 

Ed in idante riede 

Con Tufàta farina . ' • • 

O gran follìa del Mondo, 

In cui ciafcuno il fènnohà derelitto . 

V edefi rilomo infarinato , e fritto. • 

Or’in che fète al’ordine , e vediti , 

Perche il Sol parche perda il dio vigore 
Procurate fàper qual’ora da , ■ • 

E fcorgendo, che già da fcorfà l’ora 
D’andare da i Minidri , 

Ordinate al Cocchiero , ch’il timone 
Drizzi verfò il pafseggio , 

Ed ivi à sbarrettatc , 

Inchini , e baciamani - 

Prendete quante Dame , e quanti Amici ' 
Paleggiando incontrate ; - ■ 

E s’altri vicn con vói sò ch’il difcoa'fò 
Conddere non fuol nel mormorare. 

Ne à criticar quel Cocchio , ò quella vede • 
Di fjx)fò, ò pur qualche livrea moderna " 
Mà Ibi vi trattenete con Concetti- 
Eruditi ', modrando gran talento 
Nel prevedere ogni futuro evento.' 


Con 



In quefto mentre fiam tornati à /èra) . 

- Perloche di bel nuovo 
Ritorqan’ t di/òrdini gelati , 

Tanto che il corp’umano 
E’ divenuto viva gelatina) 

Che gelo /òvra gelo 
Si /ùole trafirmtare 
In criftallo montano ; 

Cotante agghiacciature 
Forebbero te/fenti 
A /pegnere l’ardore 
C'Èngelado fumante ; 

Sete tutti impa/tati 
D’inzuccarata Bruma) 

E di dolci pruine 5 
E dopo /èra (è ne vien la notte 
Con ì prima accennati diverfivi > 

Tra quali il gioco io /limo /la peggiore 
Poich’in qgn’altro vizio 
L’Uomo fi /lanca ) e ùzìsl, 

Mà in que/lo /è, /ì vìnce 
Cre/ce il desio del gioco ) 

Come cre/ce il monton de la moneta > 
E /è talor fi perde , 

Per ri/àrcire il per/ò ^ 

Vorrebbe il perditor fèmpre giocare. 
Or trala/ciando io tante , 



' Altre cofc non meno 
Curiofè , che folli , 

Sol mi reftringo , e dico , 

Quando fon viene l’ora 
Di dar qualche ripofo 
À i penfieri col fonno ? 

Il quale invigorifoe , e nutre il corpo ; 
II fonno è refrigerio de’ mortali, 

Dà rifooro à la mente, 

Ajuta à digerire , 

Allevia ogni dolore. 

Vivere non fi può fonza dormire, 

E perciò io con voi non vuò venire. 
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A quei ch'ufano tante àifferentifirhette , ti 
altre cojè aggi/Kciate. > 




». * . ' 

F Requentifllm’ Inverno 

Avete voi neragghiacclat’interno ; 

Il ghiaccio è vofeo , e. voi Tiete nel ghiaccio; 

E trà nevofò impaccio v 
Non sò come vivete., . .. , 

Intefo dir’avrete , 

Come la Salamandra in mezzo al foco 
Nafce , fi nutre ; E ne lo fteflò loco 
Ei vive , e fi riftaura. *• 

Evvi pur l’animal , che d’aria , e d’aura 
Si pafee ; Mà non mai s’è /critto , ò detto 
Ch’il gelo di nutrir feccia l’effètto . 

Anzi s’hà per principio ftabilito, 

Che nel freddo fi muor ; Or dunque invito 
Dolce vi dan di morte , 

Le dolciffìme brine , 

Che recan’infènfibili rovine , 

E nel mentre forbette ognor forbite ; 

Tanto freddo aflòrbite, 

* • - Che 
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Che rinnaco calore 

Oppref?ò vien dalorrido freddore. 

Le robufte non men , che roze Fiere 

Si rintanai! nel mentre 

Che gela ,• E al gel’è tana il voftm Ventre. 

A ! f ' • * 
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Al fmmjijjvm Pitttre ; ; ; 

* » ' « . 

''SIGNOR ' ; 


FRANCESCO 

S O L I M E N A, 


Per morte del fuo Signor Nipote . 

F RanoelcQ 3 tuo degnifllmo Nipote ’ 

Con immenfà ragion merta il tuo afJètto . 
Plettro volgare > inchioftro rozo , abjetto 
Le file vìrtudi errimel e non puote. ’ 
iContuttodò fon pur palefi , e note 
Le qualitadi di sì gran Soggetto. 

Mort’il fbrpres’ , è ver ; Mà à fiio difpetto 
Vivo è là sù ne le Celefti Ruote. ' 

]L’Uom colmo’ di virtude nwi mai muore. 
Qualfifia di dolor ombra nociva 
Dunque fgombrar ben devi dal tuo Cuore . 
Mà fè vuoi , ch’egli in Terra fi ravviva , 

Di far ciò col pennello hai tù vigore; 

I.a tua maniera à più di quello arriva. 
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Ad un Jìto Amico circa i tratti correntia 


A Mìco no» fi può più pratticare. 

A i maligni coftumi i cuori umani 
Son divenuti cune ; Ed i più in/àni 
Par che veglino il Mondo regolare. 

De la vera amicizia già defonta 
Celebriamo l’e/èquie co 1 fòlpiri,* 

E non v’è chi non provi tra martirj 
Del rio tempo corrente il duolo , e l’onta. 


Stupida mente , over cervello ottulò 
Comprendere non sà , che lìa travaglio; 
Mà chi conolce , e non sà far mai sÉaglio, 
Dal’inganno non vien gìàmai delulò. 

Non vi fu mai , ne vi farà peggiore 
Stato di quel , ch’à noi ogg è prefènte , 

In cui d’odio fi palce ogni viv’‘ente; 

E predomina ogn’ora il fìer rancore. 

Pur fèmpre al Mondo gl’odj , e gelosìa , 

Mà non lènza iqcentiv’ , over cagione. 
Oggi lènza motiv’ , occafione 
L’un perlèguita l’altro; O gran Ibllìa. 


X 


Grata 



Orata redpròcanza è già fmàrfita ; 

Ed affètto è perduta la femenza 
Del’urbana , e gentil corrifpondenza ; 
Fedeltade non è trà noi più’n vita . 

Quel che non può donar ciafcuno vende 
A prezzo di bugìe , d’invenzioni ; 

Ed à i piaceri , furbi guiderdoni 
D’apparenti fàvori ogn’uno rende. 

Dal travagliato ciafcheduno fugge. 

Ne le felicità riedon gl’ Amici, 
Dimoftrando d’affètto i finti indicj. 
L’Uomo grato per quelli invan fi ftrugge. 

Ve ne fon , che fàtigan per fàpere 
I fatti d’altri per aver materie 
Di fmaltire di ciarle gran congerie ; 

Cosi paflàn i di , le notti > e fère. 


Credon fia pregio l’effèr’informato 
De le facendejdegl’anfratti altrui . 
Raro è quel , che non cela i fatti fili 
Per non effèr corretto , ed emendato. 


Quel- 
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Quello , ch’oggi fi fiima un gran favore 
, K’ lo fcoter la borza clel’aniico , 

Che lènza pelò , e con minor intrico 
Del calzone s’aumenta aflanno al Core. 

Chi lo fparammio nofiro non desia " 

N’odia, e di noi fòl ama la moneta > 

E con modo fuave indi n’accheta , 
Porgendone confulta iniqua , e ria. 

w 

y à mal colui , ch’ai cumol de i configli ' 

Non sà difcerner il buon , e’I maligno i ' 
Spefs’io per replicar, più d’uno ghigno 
Ofièrvo , e ciere bieghe , e fòvra cigli. 

Con quattro parolette accomodate 
Tra Crufca , e brulca alcuni Zerbinotti 
Credon compiile al tutto , e far da dotti, 
Mà con bocca , e con man tiran làfiàte, 

O quanti voglion far degl’oratori 
Prefumendo di vincer Cicerone ; 

E col miele del lor dólce fèrmone 
De i Giudici non fan tirare i Cuori . 

t 

X a Ed 
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Ed altro non v’invifchiano , che mofche; 

Anzi invece d’attraere , tirati 
Son dal voler di quegli , ch’adulati 
Sono da genti ingannatrici , e folche. . 

povera Clientela inférma fèi 

D’un certo mal , à cui non v’è rimedio. 
Spendiamo per pefcar perdite, e tedio ; 

E f^flò efTèndo attor’ diventiam rei . 

Conofciamo l’inganno , e per capriccio 
N’imbarchiam’in Ocean di ruine; 

E non mancan del’ Al me empie , e ferine. 
Che n’ingolfan via fèmpr’in tal’impiccio. 

I Servidori moftranfi bravacci. 

Fanno da Briarei ne i noftri fcrigni. 
Scherzan con le Fantefche , e fan fòcchigni , 
E fìnorfìe , de’ Padroni anch’à i muftacci. 

Un fèn’ và , l’altro vien’ , e chi lo piglia 
Non manda à domandar per qual caggione 
Partito fla dal Ilio primier padrone. 

E la cala frà breve fi fcompiglia, 

, 


Fc. 
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Felice è iòl chi puot’in /òlitario 
Stato viver a fe , /ervendo Iddio, 
t godere, col poner in Oblìo 
Ogni dono mondan fragil , e vario 
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Sonetto cmpojìo fuhito chiejìo • 

M I chiedete un Sonetto pretto pretto y 
E volete , ch’il fàccia or al’impronto ; 
Non sò fè la mia Mula l’avrà pronto; 

E fè l’ingegno in farlo ftarà letto. 

Certo che fè m’aveflivo richietto 
In colà di minor fatica , ò conto 
Vi fèrvirei,* mà perche à tanto gionto 
Non è il mio plettro, io mi (confido, e arretto.’: 

Non ci \niol molto k dir fate un Sonetto, 

Il qual ricerca vena , fcienza , e modo 
Moralità , fèntcnza , over concetto. 

Ettèr’ il verfb dè (onoro , e (odo ; 

Mà (è badate, io già l’hò fatto , e detto ; 

£ del Cielo il favor ringrazio, e lodo • 






AHi S igwri Avvocati^ che fiorirono wU' alma 
Città di Napoli . 

D el Lazio antico , e de la dotta Atene 
I Savj numerar più non occorre , 

Mentre nel Seco! , ch’erudito or corre 
Maggior virtut’ è in quefte fpiagge amen# ; 

A quefta gran Cittade oggi conviene 
Il virtuoiò applaufo à i^priichi toire ; 

La Fama fùa per tutto TOrbe icorre. 
L’applaufb uiiiver^l’ogn’ora ottiene. 

Parlate , 6 voi dottiflìmi Oi*atori , 

Che fèraz’il fuon de la mia fioca lira , 

L’almè incantando , adormentate i cuori. 

Col dolce favellar di Phito l’ira 
Pur placarefti,- E già Legislatori 
Più che Leggifti il Mondo oggi n’aranfHra. • 



In lode delti Signori Reggenti del Regio 
Collateral Confeglìo, 

A Ltri , ch’il biondo Arcier Nume di Deio 
Non può dar metro al’Ebano canòro 
De la mia Mula , acciò con forza , e zelo 
De i Spettabili Eroi canti il decoro. 

Il feretrato Veglio or fpezzì il telo ! 

Già che offender non puole di coftoro 
Il gloriofò grido , ch’anco in Cielo 
Rifliona infra ’l beato > eterno Coro. 

Q]iefto Collateral nobil Confèglio, 

Formato di fìipeme , e fàggio menti,' 

Può dirfj di virtù , d’onor lo fpeglio. 

Napoli , ò te felice . I tuoi contenti - 
Avanzano via più fèmpre nel meglio ^ 

Mentre ben retta lèi da tai Reggenti. , 

✓ 





Al Sagro Regio Confeglio', 

S Agro Egregio Confeglio ! la ragione ' > 

In te rifiede , e ben conofei il torto. 

I tuoi decreti appoggi à la ragione , 

Onde non (ài , non puoi giamai far torto,' 

« 

La Maeftà convienti co ragione , 

E’I contradir à ciò l’è un fòrti torto • 

I litiganti , che non han ragione > 

Lagnandoli di te $ lagnanfi à torto. 

Moftran cervello infòn , torbido » e torto - ■' 

Quei , ch’arbitrio pretendono i e ragione . 
Da te , nel mentre fteflò c’hanno torto, . 

Dunque, non fora ormai fuor di ragione I 
Il dir , ch’il diftruttor tù fei del torta, 

E1 foli egno Re^al;de la ragione. , 



tX 
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Per la Re^ìa Camera della Sommaria* 

S E de la Regia Camera Sommaria > ' 

Io giungéifi à fpiegar’i fommi vanti,' 
Non fora più j^er me.volubil, varia- 
La Fortuna i Éd andrei'via (èmpre avanti. 

Non buttarci più le fèmenzè in aria , - ^ 

Ne fòrebbei^inutiri miei canti j 
E relà à la mia penna tributaria ' ‘ 

La Gloria , Idi trarrei fèmpre lèflantìi ' 

Ma tanta (cmmitate il voi hot giunge 
Di penna vii , di trivial penderò . ' ' 

Non s*ode roco liion tanto da lunge. 

Dunque cheto ftaròmne ; E queft’è ’I vero 
Modo mentre che gloria non s’aggiùnge 
A cui tienjaeTonor iòeo’prkniero , > * • 



Per la Gran Corte della Vicaria . 


a canto bene la Gran Corte accQrtft, 
I paflì rei à la malvagia gente. 

E (èmpf’invigilando à quanto impcìrta $ 
Sà reprimer iWir’impertinente . 


Eflà fteflà è chiarezza , e lume , e (corta 
Del ver ; E fàvorilce l’innocente, 

A cui torto à Tulcita apre la porta» 

E rirtrctto trattiene il delinquente. 

Contro enormi misfatti ella è leverà ; 

Mà con altri delitti la clemenza 
Melce al rigor in docile maniera . 

Accoppia à la giurtizia l’indulgenza » 
Ch’in gui(à tal ogn’un con lode impera.’ 
D’ Artrea fida conipagna è la prudenza . 



ì 


. Air EccelknTM della Signora 

VIGEREGINA 

' ■ Moglie del Mare/cial Signor 

CONTE DAUN 

Vicerèi ^ Capitan Generale di quejìo ' 

. Regno . . 1 

S ignora al nobiliflimo luftrore 

^ Del alto tuo li^aggio ogn’alto ingegn 
S abbaglia 5 e fi riputa afiàtto indegno 
Di /piagarne le glorie, e lo (plendore. 

£d io , benché non merti un tant’onbre , 
Ardirò già di dir , che quello Regno ' 

Sia divenuto d’ogni pregio degno, • . 

Mercè del tuo fiiperno , e gran favore.' 

À te gentil Teutonica Eroina 
Partenope grofièquj ogn’or tributa , 
Godendo , che lèi Tua VICEREGIMA; 
Ogni fila gloria à le tue^razie imputa j 
E nel mentre obligata ti s’inchina , 

De’ tuoi gran merti ell’è tromba non muta. 
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AL SIGNOR 

D. FRANCESCO 

TOMACEL'LI. 

B Izarro Cavaliere il tuo valore 

D’Aiace opprimerebbe il gran vigore ; 
Laonde a decantar tanto valore 
Non sò , (è la mia Mula avrìa vigore. 

Però la Fama di sì gran valore i 

Da per tutto rimbomba con vigore j' 

Anzi dal lìngolare tuo valore 
La medefima ottien’ardir , vigore. 

Cia Icun’e/èmpio apprende dal valore , 

Che tù dimoftri unito col vigore, ' 
Perche norma , & idea lèi del valore. 

Dnd altresì la Cetra mia vigore , 

E fpirto prenderà dal tuo valore ; 

Ch a i deboli sà dar’ancor vigore. 

'Alla 
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Alla Kobiiijftma Città di Napoli, 

L a Città degl’Eroi , Madre feconda 
D’eccelfì Cavalieri , e Semidei 
Partenope gentil tu forti , e fèi . 

Sempr’il tuo fon di virtuofi abbonda . 

Ne i più remoti liti , in ogni fjx>nda 

Approda il tuo gran grido, E i carmi miei , 
Che con grate accoglienze accoglier dei , 
Per te bevuta d’Aganippe han l’onda. 

Non corrono di Icte à le paludi 
I tuoi figli 5 E fol mirans’al Teatro 
D onor Timprefè tue , con i tuoi fondi. 

In te com’in gran marmo , ed ampio quatro 
Scolpì , dipinfe tutte le virtudi 
La Gloria, di cui fei l’Anfiteatro. .. 



Al 
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ììr 

AL SIGNOR 

D* F A B I O 

MARCHESE, 

Prencipe di Crucoli, 

N ObilifTìmo Prence il Prenci pato^ 

Meriti de le Icienze , e del decoro. 
Predomini da Savio , e glaftri , e’I Fato ; 
Rechi aroblivion’afjDro martore. 

Per te fi Rrugge l’empio Veglio alato. 

Cors’è la Fama tua dal’Indo al Moro. 

De la Fortuna il legno hai tù (pezzato . 
Canta lodi per te l’Aonio Coro . 

Altra che quefia nobile Cittade 
Produrre non potea Signor si prode , 

Che fnnil non vantò l’antica etade. 

Perciò non mancheratti eterna lode ; 

E de le tue virtù , di tua boutade 
Stupilce il Mondo j E cialchedun ne gode. 

Per 
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ANTONIO SERS ALE ■ 

Della Compagnia di Giesù . 

N On può fpiegarfi con bttufò inchioftro 
D’Antonio il lòlIevato,ed alto ingegno; 
Ei de le Scienze è il portentof?) moftro ; 

Ne v’è chi giunga al Tuo fùblime /ègno. 

Eflò è gloria , ed onor del Secol noftro. 

Nel fovorir non sà sfuggir fimpegno. 
Brevemente i Tuoi vanti io qui dimoftiu , 
Mentre che la mia penna à lui raflègno. 

Ammirafi ad ogn’or in tal (oggetto 
La bontà di coftumi , e placidezza, 

Coftante fede , e cuor limpido, e retto.', 

I 

E per la fìia bontade , e docilezza 
Cialcun lo prezza , ed ama ; E queft’effètto 
Nalce da Nobiltade , e candidezza. 



Air impareggiabile dittare Signor 


PAOLO DE MATTEL 


O ’ Dio voledè , che gli metri miei 
• Aveflèr garbo , Sorte, Abilitadé, - 
Per tramandare à la futura etade 
Le glorie del gran Paolo de Mattek' v * 

Dunque tù Paolo compatir mi dei , 

E gradire la buona volontade, ; ; 

Giach’al tuo Ibi pennell’ convien’,e accade 
L’annoverarti tra fiiblimi Dei. “ ; . 

» I • 

E s’altri ad eternar non fèi perpleflò , 

Qual meraviglia fia? fè in guilà tale.:. 
Altresì /àppi immortalar te /ìedò. 

. . ► f ^ 

Al Tempo hai già /ìrappato il dente , e l’ale, 
I.aonde à piedi tuoi hor genufle/To : , . ^ 
Depon l’invidó orgoglio empio , e letale. 





y 


In 


Digitized by Google 



lìt ìoàe del Sig^w' 

ONOFRIO BOVE 

' Eccelle te Pittore de fiori , e frutta , 

A DcCàntat dd gran Onofrio Bove 
La vaga , e leggìadriflìma maniera 
^Ch’efprimer sà l’ Ali tanno > e Primavera ) 
Eftro Canor’Euterp ’in me già move. 

Pa le lue frutta ei càVa , e non altrove > 
Frutto d’eterni applaufij e gloria vera. 

De’ propri fiori ruftitìne intiera 

Gii fk ghirlanda , ù ’l Ciel nettare piove , 

Ke’ quadri fili l’eternità fiorita 

kifplende ad onta dd nevofi) Inverno; 

E Pomona à quei pomi appar ftupita* 

Ogni fila tela l’è un giardino eterno; 

Dov’hà ’l frutto col fior perpetua vita , 
Senza cuitura , ò ruftico governo. 


Per 
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Pfr il Moffdo corrente. 

N ei Mondò ogffi fi vive à la riverì . 
Adulterata; flint Humana; mentes. 
G)n fin’ingordo ciafehedun converfà . 
Mult£E fèrvefeuntnune pugn,T repentes*‘ 

Da quel di pria Tumanifà è diverfà ; 

Et ha;rb(E celant perfìdos Serpentes . 
L’urbanità par , che fi fia difperfà . 
Virtutum flint fèpulchra hodie viventes . 

Ad ognor travagliata è l’innocenza . 
Languefeunt jufti abje»Sli , & conftemati . 
Germoglia di zizanie la fèmenza . 

Videntur impofiores pracmiati ; 

E con fòmma empietad’, ed indecenza 
Sunt ruttici menuaces flimentati 
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Per io JìeJJh, 

M Ancan le /cienze , e i nobili efèrcizj. 
Pertinax vitiorum eft centuria ; 
Regnan’i Temerari , e rei giudizi , 

Parker luxus cum prava luxuria . ' : ’ . 

Son di noftre rovine chiari indizi • 

Bella ^ morbi ,fterilitàs , penuria . 

L’ozio n’infanga in neghittofi vizi. 

. PiXEvalet murmuratio cum iniuria . 

più non s’innefta al’opre la prudenza ; 
Loquimur iàrpè fàjpius imprudentèr . 
Abufàn’i Villani la clemenza. 

/ 

Hic vintuofi flint (preti libenter . 

Aggiuto non ritrovaC in urgcmaa 3 , • ’ 

Sed unidquifquerapitdiligcntèr. ■ 
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Qualità ) ed effetti ^ 'Amor e, 

P Ingefi cieco Amor , perche non mira 
Nobilem , & plebeum, potentem, vilcm, 
Ei riempie d’amore , non che d’ira 
Oftellum , Regiam , & Domum civilem. 

Non eccettua perfòna , è non s’adira ; '"i 

’JmmoIlit geniiim fòrtem , & virilem ; 

E quel ch’in efso più ad «ogn’or s’ammira 
Eft mens dedita ad luxum fceminilem. . 

Son pur le brutte Vecchie innammorate; ’ • - 

Et urunt in penolò, & turpi ardore; 

E molte fè ne fon perciò dannate. 

\ , 

Quicumque , penans vetula^ ih amore,’ • ì 
Aflàggerà l’inverno, al cuor d’Eftate , 

Et peribit in frigido rigore.' I 



34 » 


ÌMe del Petrarca, 


P Enna non v’è , n'è pur lingua baftante 
A dar dovuti Encomj al gran Petrarca , 
Del Poetico Regno efs’è il Monarca . 

In Monarchia Canora egl’è ’l Regnante . 

Per tutto l’Orbe , che (òftiene Atlante) 

Noti che in poco confin , breve Comarca ) 
fua Fama , d’onor’opima , e carca, 

W fparlà , anzi trafcorfa aflài più avante. 

Mia Mula dunque ora tacer convienti, 

Ch'il nome , qual da (è s’inoltra , e fpandc, 
Non hà bilògno d’alieni accenti ^ 

E fólo attenta ad imitar deh vande 
I regolati fiioi dolci concenti? 

Degni d’eterne lodi, e memorande. 



/« 
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Ih lode dflt ^dojlor ^ del T affi» 

M Entre vò per cantar del’ Aripfto 
I canori prodigi , e di Torquato,, 
Dico , che Ibi Torquato d’Ariofto 
Scriver, potrebbe , e qyello di^Toi^tiato < 

Chiamato fu Divino rArioflo. 

Ammirabil’ è ’l metro di Torquato, • 
Non v’è chi dilprejszar poljì Ariofto. 
NeiTìin fi fianca in leggere Tprfiuatp. 

Nel’inventar fu eccelib l’Ariofio . 

Lo ftil fi loda uguale del Torquato, 

Che non pretelè vincer l’Ariofio. 

In Poema tofcano il gran Torquato 
Scrifiè dopo del celebre Ariofto , 

Ch’il pregio non sà toglierà Torquato- 




‘ Alt Egregio Mupco Signor 

M A T T E o 

- S A S S A N I. 

V ’è chi crede , che Ha rifòrto Orfeo ’ 
Per incantar di nuov’il fier Plutone. 
Altri vuole , che fia queU’Anfione , 

Che- le Mura col fuon!à T ebe er <^eo . 

Tal’un (lima , ch'il gran canoro Ebreo 
Sia qui rinato à dir inni , e canzone; 
Digerente è ’I parer , vario è ’I fèrmone ; 

Mà queft’altro non è , ch’il bel Matteo. 

Egli ha d’ Angelo il vifò , e mentre fhoda 
La voce al Canto , l’alta Sinfonìa 
Del’ Angelico cor par che qui s’oda. 

Ei medefmo con dolce fimpatìa 

Fà ch’à la ruota il moto ferm’ , e ’nchioda 
La fòrte per goder tal melodìa « 

&SSSB 

i ',r jt._ 
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’ ■ AH'Mhàte Signer' 

A N I) RÈA 

BELVEDERE. 

N ei mentre del’eccelfò Belvedere ^ ‘ 

I tratti , e le virtudi io lodo , e canto. 
Vedo in carripo fiorito un vago incanto 
Ne’ quadri Tuoi , che fanno un belvedere. 

Del popol’odorolb infra le fchiere 
La Reina de’ fiori iv’hà ’l filo vanto. ' 
Spicca il Gf iacinto col fòave Acanto . 
Pompeggia il Giglio in candide maniere. 

" i 

Tal ei trà virtuofi in trono fiede , * 

Spiccando al par d’ogni Campion fuperno , 
L’Oblìo premendo con pompofi) piede. ' 

Laond’al filo pennel vital , eterno < 

Flora tutt’i bei pregj in dono diede; 
Quind’è, che meraviglie in lui difcerno. 



Sonetto fatto k ricbiejla dello Stampatore 

SIGNOR MICHELE MU2II, 

- Per la'Nafcìta del primogenito del Signor • 
Marchefc di Rofrano 

D. GIROLAMO 

C A P E C E 

Grande delle Spagne ^ àie. 

P Artenope (piegar dei lieta il canto . 

Deh godi , e ^i , come già al’In fante 
CAPECE il Mondo letterato il vanto 
Porge d’applaufò prolpero , eternante. 
Sparge mefto TOblio dirotto pianto 
Prefàgo , ch'un bambino trionftnte 
Sarà con forza ^ e manierofo incanto 
Del rovinofo Veglio ognor volante. 

Sarà certo il prefàgio ; E creder voglk^ 

Ch’ai (ilo tenero piede la fortuna 
Fermi la ruota qual immoto fcoglio. 

Infiora l’Alba , indora il Sol la cuna; 
là prepara la gloria il Campidoglio, 

V’ palme Marte , e lauri Apollo aduna. 

V Per 
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Per il medejìmo . 


54r 


A l gran germe d’Eroi nobile Infante 
L’Arabia à tributar manda grpdori ; 
Ed i giulivi pargoletti Amori 
Schei'zan d’intorno al rimbambito Atlante 

Scorre dal Battro al Til la Dea volante 
Per ei fpandendo amabili clangori . 
Pallade Olive , e la Dea Flora Fiori 
Colgon per Ilio trofèo d^no , e fèftante, 

L’Eroica prole à tutti eflèr de’ cara,* 

Vivi dunque Bambin lieto, e fincero ! 

E dal tuo Genitor le glorie impara ! 

Se quel ripreflè il Tempo invido, c {èro 
Debelliùido l’invidia empia , ed avara; 

Tu per ora de’ Cori hai l’alto impero . 



jiir EcceUenzn dei Sigam MareJHal 


CO D A U N 


Viceré , e Capitan Generale di 
quefto Regno. 


Porge Jlijìplica il Dùca di Pejcbiolatigiam , 

y Olgon più giorni , ò Sire , che'condotto 
In Caftelniìovo fui per ordin voftro: 
Dal’invidia à tal iegno io fon ridotto. 

Pietà ti chiede il mio devoto inchioftro. 

Signor, corre frà noi ftile corrotto. 

Adattan molti afimpofture il roftro. 

A qùéfti ormai ben puoi traimi da (òtto 
Tù , che la gloria fèi del fècol noftro. 


Cacciami da qui prefto , acciò ch’in luce 
Io cacci il libro , c’hò già confàcrato 
Al tuo merto , che palme ognor produce. 

*■ V • * ' 

A tal preghiera or vengo incoraggiato 
Dal tuo Cor generofò , che riduce 
Tuo fervo U Tempo, e tuo Minierò il Fato. 
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\AW S-cceìkfìM del 'Manritti 


S I ’G N .O R T 
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» -y f 'T- 

• ^ ' j • J 

- -t. 


CONTE DAUN 

V locete } É* Capii a?t Generale del, Re^no 


di }^apoli . 


P Ef quanto gira il Conduttordel giorno 
Vola la Fama tua prode Signore^ 
Sollecito non corre il Cielo intorno, l'i 

’ Confòrm’ il grido del tuo gran vabre. 

I ■ 

Se gl’Antenati tuoi nel Trono adorno - . ; 

Siedono de la Gloria in grande onore,' 

I La tua Spada fatai non gli {k /corno , . . X 

Anzi ri/plende con maggior fòlgore . > 

^ j té 4 

Ben sò , che di pietade , e gentilezza 
Alrna d’Eroi non puol’efe mai lènza -, ' . ' ; 
Ed a grazie , e trofèi del par fi avezza* 

Per ciò fupplice anch’io la tua clemenza 

Spero goder ; Non trovò mai durezza 
In magnanimo Core l’innocenza. 

I . ' ■ 


I 
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yfHo Stampdforè Signor 

FELICE MOSCA. 

C osì và’l Mondo, ò mio Signor FELICE; 
Allor, ch’io mi credea gionto nel porto 
Dfe’ miei defiri profpero, e felice , 

Trà procelle di guai mi vidi alTòrto. 

Dal’invidia ogni mal hà l’appendice; 

Mal guardarli da quefta ogn’ Uomo accorto 
Puoi , m’alla fìn’à guifa dì Fenice 
L’Innocente s’ammira in sù rilòrto . 

Perde tem^x) la Stampa ; Abbiam pazienza; 

Ozioló però qui non mai vivo ; . ^ ■' 

Che Career inceppar non può la feienza. 

Hò la metfte ferena , il Cor giolivo . 

Ben sò , che ’l Ciel protegge l’innocenza,* 

L gl’invidi à punir lèmpr’e prodivo . 
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Agt Imploranti V 

9 

O Voi , che del’uman genere fiete 
Inimici opinati ; Invida gente ; 
Feccia del Mondo fòrdida inlòlCnte ; 
Contropofti del ben , de la quiete. 

Bel’altrui male appena giungerete 
A godere , ch’il fulmine repente , 

Qùal d’avventar cercarti al’innocente > 
Rivolto in voi medeimi ortèrvarete . 

Termineran degl’altri le rovine > 

E ’n voi perfirterà danno , e rancore , 
Che lèmpr’avanza, e non avrà mai fine. • 

Non v’è fiato peggior dcrimportore , 

A chi lèrvon per doglie alpre , e ferine 
Quelle trame , di cui fu TOrditore, 




Per Ia\ Sta;^ y 'e ^dimora w 
C^el Novo , 

, r •* ■ 

O Rxhe in Caftell’ io fon, non veggo Amici,- 
Novelle ftiracchiate più hòn odo ; ì 
Imparo à fpdè mie ; .E di me godo ; ; 

Nè di ciò goder jx>nno i miei Nimici . 

Vivo ficuro', perche ben guardato ; : • ' [ 

Non v’è chi venga à difturbarmi il fonno ; 
Qui le Sirene ingreflò aver non ponno ; f 
Nuovo penfiei- fcaccìa l’ardor mal natOi^ 

La fèdeltade , ch’io credea sbandita , 

Trà quelli Militari hò ritrovata ; 

Qui non entra ciafoun fènz’imbafoiata; 
Con.maggior Hbertade or-, fon in vita. . t 
Non s’odon quiftioni ; Ed al Tuo loco 

Ogn’un vive in mòdeftia , e riverenza ; - , ! 
De. le diftenzioni la'fomenza 
Qui non germoglia ; E l’odio non giot-’o. 
Non v’è chi fprezzì , ò non gradilca il dono , 

O che cerchi làper , che fb, che penfo; 
Tutti uniformi, e di commun confonfò 
Mi danno ajuto con annuncio buono. 

A quel , che fui , à quel , che .fon penlàndo , 

E come ftiedi , e quale mi ritrovo, 

Mi fovragiunge un tal giubilo nuovo, 

Ghe del mio Cor hà già dolce il comando. 

^ . M’ergon 
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Arergon di Marte i bellici ftrómenti 
La mente à nobiliffimi penfieri , 

' Onde ormai , difcaccjando quei primieri , 
Lieto con effi accordo i miei concenti. ' 
Ove prevai guerriera dildplina , D 

Suol regnar la quiete , e la creanza,- : 

Vien ripreflà à buon legno rarrogan 2 sa 
E’I timor frena ogn’AIma afbra , e ferina. 
Quefta ftanza felice altresì rende T 

Del Mar la leggiadriflima veduta ; 

Vicin’è ’l Porto; E godo fè l’occhiuta 
Sua rete il pefcator raccogi’ , ò frende . 1 
Miro neronde ognor le Selve alate , 

E lòtto il pondo de' Ipalmatì Abeti 
Par che gema Tinfìda algolà Teti , 

Di cui non temo le procelle irate. 
Dal’odorolò , e qui vicino Icogìio ; 

Buttanfi molti à nuoto ; E con quell’acque 
Scherzan , dove d’amor la Dea già'nacque ,* 
La Dea, di cui qui Iprezzo il fero orgoglio . 
Giubila il Core , appagali la vifta , V 
Mentre lo guardo volgo à le riviere 
D’intorno , ed à le fertili Cofriere ^ 

Onde nobil’idee la mente acquila . 





Lo ftrqjitb de’ Plauftri >• ed il fragore 
D’indi/cretc brigate non mai lènto . 
,Co/à non hò , di’il mio componimento 
Interrompa con tedb , ò con rumore . 
Gramici il non veder fòl mi dilpiace 
Un tantin; Benché quelli il complimento 
Serban con lieto vilò , e Cor contento, 
\Per quando da qui ulcire firò in pace . 

Io però non hò fretta , e non affretto 
L’ulcita , anzi qui llarmcne desìo; 

Ogni vano penficr pongo in Oblìo; 

E ne i libri ritrov’ogni diletto^. . ^ 



Per 
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Per il Cekberrmo , .ed impareggiabile 
Avvocato 

- S I G N O . R 

D. GIUSEPPE 

SPARANO. 

Q Ual fiafi lo fplendor de’ virtuofì ì 
Ricovro d’ogni rara eccella Icienza, 

II Monarca degl’Uomini ingegnofi , 
Prototipo d’onore , e di prudenza. 

Egl’è SPARANO , à cui gli più fàmofi . - 
Savj non Idegnan dar la precedenza ; 

I vanti llioi non lòn in Lete afcofì ; - ’ 

E’ notoria la lìia Magnificenza . 

Se ftrarigolò ’l Serpente Alcide in cuna , 

. Co non meno vigor SPARANO il dotto^ 

In falce trionfò àe la Fortuna. 

Or , ch’ei mi patrocina , non più lòtto 
Mi terran grimpoftori ; E non più bruna 
V edrò la Stella , che mi hà qui ridotto. 

Za Al 
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. Al Signor Generale \ 

H E I N D l: 

A ppo al’alto Motor del’ampie Sfere 
Giafcun procura aver TlnterceiTore ; 
Quà giù al Prence altrisì preci fincere 
Mandiam.per nle^2o d’alcun buon Signore. 

In te fòrte Campione or le mie vere ’ 
Speranze fondo ; E fol dal tuo favore 
Io mi vivo ficuro d’ottenere 
Giuftizia , libertà , grazia , ed onore. 

IDal noftro Viceré tù f?^o'puòi 

ImpIcMare per me ’l compatimento, 

Giàche trà lor eompiaccionfi gl’Eroi, 

Dal’opre tue d’aver homai Tintento 
Mi comprometto . Ed oltre i lidi Eoi 
S’udrà in tua lode il foon del mio ftrométo. 





Dijpreztio deUa JìmJtra Fortuna, 

P ianeti, ò voi, ch’agrimpoftori or date 
Favorevoli influffi, io non vi temo ; 

Se frange l’onda pallaggiero il remo > 

Son le Navi dal’onde anch’ingojate « \ i 

Amici , ò voi , die qui m’abandonaté ‘ 

Vi ringrazio ; Però nort piango , ò gemo; 
Senza del voftro ajiito io vìnco , e premo 
(Mercè dd’innocenza^ ogni viltate. 

In quella gran Fortez:^ , non men forte 
Di Cor , che d’AIma lieta mi ricrovol 
Dilprezzatore dd’iniqua Sorte , . 

Com’altri forfi créde , io qui non provo . . 

Apprenzion , che pena al Cor m’apporte ^ 
Che nel Mondo de’guaj non fon più nuovo. 



3 - / ^ 

. RifpoJìaadun JmicoCurioJò. 

A ^-Mìco gìache vuoi (aper da me / 

Com’io mi ftia , e quandagiunfi qui, 
In che modo, in qual tratto, ed il perche 
E (è di fera, ò notte , òver il di . 

Io te’l dirò , s’il tuo desìo non è 
Inutile per me . Dico c^ì , 

E lo confido blamente à te, ‘ 

perche lufànza ormai sò di cofti. 

Credo , ‘die voi m’avete 8*^, > ’ 

' E per meglio (piegarmi diro più; ^ 

Guai à colui , ch’à (peme d’altri (la. 

ImprovKò ne giugnc il mal quà giù, 

Mà pofcia il giufto Cid permetterà, 
tCh'abbia pena mag^rchi l’Autor fu- 




Alla Muja ) èf ad Ap^, 

M U/à in te mi diverto , c tempro il duol^ 
Con gl’cftri tuoi poetici , e benigni ; 
Mà’I mio plettro immollar non sà i macigni; 
Liberta non s’ottien col canto fola* 

DaTunefto pender talor* m’ìnvoib * * 

Collo (pedo trattar mufici ordigni ; 

Mà che prò ? fè fuggir tratti maligni 
L’Innocenza non può fenz’alcun àoJa 

Apollo tù , che foi lume del giorno, 

Render ben la potrefsi in tutto chiara ^ ‘ 

E far al’ìmpoftor difpetto , e feornoi . ' - 

Ah , ch‘il travaglio tuttavia m’impàfa,' - - 

Ch’il mal torto non cede , ov’il fòggiersiò 
Fà finirtro Dertin , Fortuna avarai ' < 




Ufcitzi àal CafielnuovV.' 

D el generofo DAUN per il fovorc. 
Libero dal Caftello eccomi ufcito , 

/Mà non da quel gran obligo infinito, 

Che deggio à sì magnanimo SIGNORE. 

Guardi , c pro^)eri DIO TIMPERATORÈ . 
Di gran lènno , e prudenza aflài fornito, 
Ch’ad iiluftrar mandò queft’ampio lito 
L’Id^ de la bontade , e del valore . 

Beati ò noi . Forz’è ch'eftinto cada 
L’iniquo ftuol de’ perfidi Motori 
D’ogn’empietade , ò difterrato vada J . 

Fuggan ornai da qui gl’empj Impoftorì? 
G^die di querf’Eroe la fòrte Ipada 
ProfèfS d’atterrar’i traditori. 


Fine della Selva Poetica. 

0S£i'96 
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INDICÈ 

DELLA 

SELVA POETICAr . 

C He ogni buon ejito dependa da ottimi frin- 
cipii. Sonetto, fàc.i. 

di DIO 9 e ^and amore delio Jìejfo 
verfo rUomo , e la Terra. Sonetto, Lz. 

Al Sig. D. Giujèppe Piccolomini Principe di 
Valle. Sonetto. 

'Amante di B.D. che naturalmente tiene le pu- 
‘ pilla rivolte in su. Madrigale. f 4. . 

Per la ftejffa. Madrigale. ■ £4. 

Per B. D. che Jitol parlare ad alta voce . Ma~ 
drigale. . • f.f.. 

'Per B. D. che parla con liberi feìtjì . Madrid 
gale, ' " . {.f._ 

Per CARLO III. Rè delle Spagne gid eletto 
Imperatore . Canzona , {. 6 . 

Alla òig. D. Aurora Sanfeverim Dttchejft di 
Laure?tzano , per il Matrimonio del fuo Si- 
gnor Figlio. Canzona. 

.^antey che tuttavia Jì và accorgendo della 

vani- 
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'vanità de'Juoi 'amori . '^idàrigale . f. i o. 
Amante irr^ohtto ^ in ultimo Jt rijohe à par- 
larxolla fu a Dama ritrofoy ed Amantè.MA- 
drigale» f.ii. 

A B,D. che mira Jèmpre in giù , Madriga- 

le. f.I2. 

Alante quift frenetico £ amorfa doglia finge 
non faper t origine del Juo malore . Cansi^ 

‘ na. f. 1 2. 

A B.D. mentre che balla in giro. Madri- 

• gale. f^l4. 

A B. D. che trovandfi in Campagna^ mofìra- 

va non temer euna tempfioja pioggiajòvra- 
. gioftta. Madrigale. f.rf. 

Per rUmanità . Sonetto, f.i 6 . 

Circa la gel fa. Sonetto. f.17. 

Per r ingratitudine. S onetto . f.i 8 . 

A B.D.^ata, e cafla. Sonetto. .fi 19. 

Al virtuofo P. Fra Giufeppe Parafandolo . 

• Sonetto, {.20. 

Amante di B. DJ'^llana , ed incult a . Madri- 
gale. . ‘ . • fl2I. - 

A B.D. che non teme le faette, Madrigale, fai. 
lindeci brevi motti i e dijìintii {.22. . 

efinifonoà . f.2^. 

Alla sfera deWOrohgio . Quartetto, f.a4. 

Sotto un quadro di S. Lucia pittato dallo ftejjé . 

Au- 
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Autore» Quartétto. ' 

^er ' un tale di fiato pur troppo abominevole . 

Madrigale. ^^ 4 * 

Ad una certa perfiona placida y e grave, Sonetz 

to . • 

Ad un Zerbino vantatore , e pofillanimo Ma^ 
drigale, f.26. 

Per lo ftejfo di fiato troppo abominevole. Madri- 
gaie. 

Ad un cert'Uomo Civile^ affai fiporco pien di vi- 
■ ^ìt y e perciò mifiro. Madrigale . f.aS. 

Per B.D. che mirando ha per naturaleis»a il 
chiudere t occhio finijlro. Madrigaietto, f. 2 ^. 
Per B. D. che camina piegandofi or ad un latof 
ed or alP altro. Canzonetta. f. i 9 . 

Per ilSig. D. Francefico de Uguori ', Madri-., 
gale. 

Per ilSig. D.Giufieppe d Aponte Duca di Flu- 
'mori. Canzona. f! 3 1 • c 3 

Per D. col nafio ficbìacciato. Mtdrìgale. f. 3 3 . 
Per D. bruttay che per ejfiere maligna y vive in 
. continuo moto . Madrigale. f.24. 

Per B. D. à Cavallo^ che fi diletta anche di cac- 
^ eia. Sonetto, 

Per la ftejfa. Madrigale. f 3 

Ad un certo Vecchio di cattivi coflumiy millan- 
t tatore delC antica fiua Jìirpe. S onetto. f. 3 7. 
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Al Si^^. Vrencìpe ^ ArmeJiatéMadrhaìe. £ 5 
A B.D. c^ay cbeja per arme un albero 
■vo. Madrigaietto. £39. 

AB.D.Guerrieró,Madrigate. f.40. 

Inoccajìone di una fiera tempefta Sarta. Sonet- 

- to., ■■ ■■ r ^ - . > £4!' 

A B. D. invaghita Sun fiondo Moro. Madri” 
’^gale* V . £42. 

Per un Cavallo frifine cavalcato da B. D. So” 

- netto, £43. 

Affetta al lido del Mare la Jua Amata . Ma- 

• drigale. £44. 

B. D. che pei' efier fiata abbandonata dal fuo 

Amato , fi ritira à piangere ne' bofihi , Idi* 

• Ho. £ 4 f* 

Ad una Dama altretanto brutta quanto con 

prefuppofto di dover ejjer amata pei' la ÌAo* 

- biltà.Madrigale, £f3.- 

Per il Sig. Conte Daun l^icerè > e Capitan Gc” 

. ner ale di quefio Regno. Madrigale. £74/ 
Al Sig.Conte Martenii%t PlenipotenTéiarìof^c, 
Madrigale. £ff. 

Ad un fuo Amico intorno alt iniquità , che fi* 
(rliono regimare tra parenti. Sonetto, £ f 

Per i PP. Giefuiti. Sonetto. ■ 

Ad un fuo Corrifpondente circa le correnti .. 
Afnicizie. Sonetto. _ £38, 

Per 
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• Per Uomo caJato.SoneftoV ' ■ 9' 

Per lojìejjò. Sonetto, • f.^o. 

A B. D. per avergli regalato un fior ài feta , 
Afadrigale, f.6 1 . 

'Alla flejja . Madrigale, {.6z, 

Acuì è facile il credere t impojìure , Quartet- 
to. f.62. 

Aa un Jciocco , che corrifpofe con conjulte in ve- 
ce del piacere chiejìole. Sonetto. f.6^. 

Egloga appartenente à i rujìici. f.64. 

Ad un Juo Amico per ejjergliji m firato freddifi 
fimo in occifione d' alcune travagliofie impo- 
jìure. Sonetto. £.6 8. 

Allo fiejfo. Madrigale. £.6§. 

'Per la polve di Cipro. Madrigale. . f.69. 
Per la fiejfa. Madrigale. ' ' f.70. 

Per cui s" intromette ^ nel governo degl altri". 

Quartetto. £70^ 

Un povero Vecchio Jìroppio baftonato crudelijfi 
mamente da un giovine. Soitetto. £7 r . 

Al Sig. D. Andrea Cafimiro dì Amhrofio . So- 
netto. £72. 

Sonetto chiefiole da un Juo Amìco^ à cui il figlio 
perde ilrifpetto , £7 

'Ad un fuo Amieo)Che defiderava faper il perché 
y prefentemente fiano aumentati i vizii , e le 
.. cattive azZtìoni.ldìlio. £74. 

j • In- 
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. Invettiva contro^ Ippocriti . Lungo Idiìioycbe 
comincia à £79^ 

. 'Al P. Antonio del Balfo della Compagnia di 
. Gie su. Sonetto, £107. 

. Z,’ Ampollina ad acqua. Quartetto, £108. 

• Al Sig. D. Antonio Vidman. Sonetto. £ 1 09. 
Al Sig. Marchefe di Bonito.Madrìgale. £110. 
'Al P. Antonio Ardia della Compagnia di Gie-^ 

. sU. Sonetto. £ I r I . 

Contro un Empiojche procura di rovinarlo. Ot~ 

'• tava. £ 1 1 2. 

Allo /ìejjòy ch'il tutto fa colfìne di dominare.So- 
. netto. £113. 

Bi/po/la alt impronto ad un tale , che Volle fa- 
perey quali juJJèro i migliori Autori in poe- 
/ Jìa tofana . Ottava. £114. 

Per la Politica . Sonetto. ■ £iif* 

Contro gt Avari. Ottava. f.ii 6 . 

Contro CijìeJJj. Quartetto. ' £116. 

Per il Falcone . Madrigale. £117. 

Per lo Jiejfo. Madrigale. ^ f.ii8. 

Ad un'Aquila tenuta molto cara da B.D. Ma- 
drigale, £119, 

A B.b.per la ftefa j^uila.Quartetto. £119. 

Che negP Efercizii Cavaler^chijt conojhono li 
' cojìumi , ed inclinazioni delle perfine , che in 
. _ atto in quelli fi efereitana . Idilioy che cornine 

eia 




tiaà • . • • . f.j20f 

. Rojpgpuolc, il di cui canto piace à B.D^ 
; Madrigale. f.1%7. 

Ad una Jdegnofìjpma D, Vecchia marjjcata da 
un Cane rabbiofo. Madrigale. f.127. 

Arpago ad AJliage. Sonetto. f.128. 

Ber un Cagnolino caro à B. D. Madriga- 
le. f.129. 

A Crefo per la favella , che acquijìò fuo figlio 
mutoy è’c. S onetto. f. H o, 

•JLa Moglie dAfìrubale cosi rampogna il Ma* 
rito. Madrigale. 

Scrìve Leonida^ è’c. Sonetto. f. 1 5 2, 

Lo fiejfo . Madrigale. f. 1 3 2. 

Per Anibaie avvelenato da fi niedefimo. Sonet* 


. to. f. 154 * 

Per lo fiefìo. Madrigale. H f • 

Ce fare à Bruto. Sonetto . 

Moglie dAJhrubak nel mentre^ che fi but’» 

. ta al foco con i fipli. Madrigale. f. 13 7. 
Aftrubale , che alfÈfimpio della MigUcy anche. 
. fi butta alle fiamme. Sonetto. . f.138. 

Per il Cavallo di Dario. Madrigale. . f. 1 3 9. 
Per la battaglia trd Anibaie y e Scipione in 
- Africa.Sonetto. . fi 140.- 

Giuditta. Madrigale. £141. 

Cleopatra. Ottava. . £141.' 

Dio- 
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. Lo fleifo ad Alepkndro. Madrigale. 

£141. 

Al Sig. D. Andrea Lajimiro a Amorfo in oc- 

capone della napit a d mi fuo figliuolo . So- 

netto. 

£14?. 

Si cava moralità dal Biltri. Sonetto. 

£i 44 ' 

Cartello per Mpchera. 

f.i 4 r. 

.Invettiva contro i traditori : Idilio ^ che 

comin- 

eia à 

£14^. 

Al Sig. D. Nicolo Macedonio. Sojietto. 

f.ifS. 

'Al Signor Marchefe della Patina i è’c. Sonet- 


^ 

Per il Sig, D. MdrioCarafa Duca dolchi. So- 

netto. f.i6o. 

'Al Sar gente Maggiore Sig. D. Lorenzo Rojci. 
. Sonetto. £i6i. 

Ad un Monaco 7ion ojjervante , che <vuol inge- 
• rìrjì in cofe à fe nonJpettanti.SonettoS. 162, 
yGtrteUo per un Mafcberato da Pulcinella, 

. fòc. 1^5. 

Al Sig. D. Geronimo Albertino. Prencipe di. 

, ■ Cimitino. Sonetto. £1^4. 

Applaup Armigeri.Idilio^che comincia 
Per la procelpone diS.Pio. £172. 

Il P. Frà Andrea Guglielmaccio alt Autore , 
Sonetto. > £17^ 

Pìf^fta del detto Autore. Smetto.. £174. 

- . : il 
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H medejtmo F. Andrea , allo fte]fo\ Sonetto ♦ 
fàc. Xff. 

f.176. 


Bdifario, Sonetto. 

f-l 77 . 

Ijo fiefso. Madrizak. 

fil78. 

UwoedeFmo à Giufìiniano . Sonetto, 

f.i 79 ‘ ■ 

Ai Agrippina. Sonetto. 

f.170. 

Per la Moglie di Bruto.Sonetto, 

fii8fj 

r 9 t Sanfine. Sonetto. fi 1 0». 

^Davide à G olia. Madrigale. f, 1 8 3 . 

Sonetto del Si^. D. Filippo Colonna al P. Pre^ 

dicatore F. Gioì Crifijftomo da Bologna Cor 

puccino. 

f.184^ 

Sonetto deir Aòttare in lode dello JteJfe Keligiofò 
colle rime di quello del Signor D. Filippo, 

ftc. 

Sonetto del Sig. D. Paolo F rancane Marchi 

■ di Sakito aìk flAlò KelÌ€:io/ò, 



• rime dASi^D. Paolo.. f.1%7, 

flMrigak deSè fi^Dttca dì PffAnoléngìano 

tUmedeJimoRelipifffi. fi 1 8-8. 

IVr 9 m Cavallo ài ^JX. di mmto leardo rotato^ 
nomato il Cavallo Briglia doro . Sonetto., 

• fec. - . ■■ 18^. 


F^r%a d Ercole, Sonetto, 
‘ Aa 


f.i9o. 


ADaf- 


A Dafhe.’Mfdrì^ale, f.i9T,'’ 

Cbff la Donna ama Jol per fine d^fnierejje , Ma* 

drifUjale. £191, 

'In lode del Sig:^* Guglielmo BoYreman%, famofo 
Pittore Fiamenpv. Madrig^^ale, f. i 
Ad alcuni Impofttììynti. S onptto, ^ 19 ?» 

AB.D^caprtccipfa.Ottafua, f»l94. 

Per jB. VlMiiftcn. Madrip:^aletto, f. 1 94. 
Ad Amante £ D. Vecchiaie McKra^ Madrid 
le, 


AIU Lancia à Cavallo, Softetta, 


Al Pavone, JMàdripale, 


f.19^» 


fi 197. 


'Per il ritorno deK Eccellenj^a del Sig, Co: Daun 
guì Viceré y e Capitan Generale , Sonetto',, 
fàe. V 198. 

Al Marcbejè Signor D,Pietro SteUa in occa- 
Jtone d! alcuni travagli delt Autore, Ottava, 
fàc, aoQ. 

Ad un certo Poeta verfeggìante col fine di fo^ 
Jìentarfi con la poefia. Madrigale, f,20jJ 
A B,D, che fila. Ottava, ^ f.aoa. 

Per MidaASc,Madrigalètto, ' f.Aoa. 

per il ritratto di BJ), Madrigale ', ; flioj. 

Al Sig, Conte D, Lorent^ AnguiUara , Ma^ 
^Arigale^ f.204; 

r Per 


\y 


Per akuni Maìedici.M^rigale, f.aof 

acetone , che U podagra lo fà zoppicare . 

Al Dottor Sig, Francejco Macri . Madriga- 
^ le. {.zo6. 


Amante di B, D, ajfai corpolente . Madrigale. 


fac 207, 

Per JB.D. che Jì mojira affiitidì vsdendojl trop* 
po peduta. Madrigale. fÌ207. 

BajattZet à Tamberlam. Sonetto* f.208, 
A Bi D. nafuta. Sonetto. ■ £209. 

Alla Rofa. SdnettOi f a io. 

Alla Signora D. Aurora Sanjèverino DucbeJÌ- 
. fa di Lauren%ano. SonettOi f ai 

Al Sig. D. Nicolò Pignatelli Duca di Monte -j 
leone. Sonetto. faia. 


Al Sig. D. Domenico di Capua. Sonetto* f.a 1 5. 
Rijpojia del Sig. D. Domenico di CapUd ^ So* 
netto. €214. 

Al Signor D. Carlo Carfa Duca di Koja . So* 
netto. ■ f.aifi 

Al Signor Dt Filippo Guglielmaccio , So fletto. 

fie. 2\6 * 

Al Signor D. Jgnaètìù Guglìelmncciò * Sonetto. 
. fac. ' 

Per toffefa^ e difefa* Sonetto. . fai 8, 

Aa 2 Con 


) 


* i->. éf. 
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Con quali circoJìanz£ dehbiajt adoprar la fpaàa. 

Sonetto, f.319. 

^ Sig. D. Jgnazxo de Angeli s j\Aarcbefe dì S, 
Agapito. Madrigale. f.220. 

Ad un Amico intorno alC ohligo deir Amicizia . 
Sonetto.' f.22i.. 

BarBa?.zale>>e Eriglia.Ode. f.22i,e aaf. 

Per quei eh' eternamente kzzionam il Cavallo^ 
è^c. Sonetto. ' flaaéu 

Alla S marra. Sonetto. ' £227. 

Per la bella Sufanna. Sonetto. f.ai^. 

Seneca ?/el mentre muore Jvenato . Sonetto. 

fàc . 229. 

Allagran Madre di Dio.Sonetto. f.230. 
Per quel gran miracolo di S.FranceJco di Pau- 
la in fermare q74elgran pezzo di Saffo , é)C. 

• Sonetto. f.2^t. 

A S. Gregorio Taumaturgo. S onetto. i; 2 3 2»- 
A S'H^incenzo F errerio. Sonetto. 

Allo Scudo. Sonetto. > f.2 ^4.> 

Per un veloce Cavallo. Sonetto. f 29f. 

Per lo Spadone A due mani.S onetto. €2^6.. 
Ad un gran Cane di JmiJurata grandezza » e 
valor e. Ottanta. ^ £237. 

Ad un Cane Lepriero. Madrigale. £2 3 7. 

PglogA dittata all'impronto comincia A .£23 8> 


V Z. 
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Per ih flocco, ^^iadrigale. 

Contro r Inventore dello Schioppo , 
, le. 

Per il ì^erdMeo.JMadrigale, 

- f.244.' 

Mairiga* 
f a 4 f« 
£246. 

Per nisber^o.MadrigaU 


Allo Schioppo. Madrigale. 

■ f*a 47 * 

Al Cimiero. Madrigale. 

£248. 

Alla Sciabla. Madrig^ak, 

f.l 49 . 

Al Pugnale. Madrig^ietto, 

f. 249 * 

Allo Stile, StiVetto, Madrigale» 
Per il ballo. Madrigaietto, 

Per lo Stintale, Sonetto. 

Alla freccia. Sonetto. 

f.2 fO. 
. f.2fa. 
f.2fT. 
f.2f2. 


Xht principio di gioflr a delia lancia alf incontra. 
Sonetto. 

Per la Picca del TorneoJSonetto. 4» 


Al petto , che ufa il Morirò di Scherma , ^c. 
Sonetto, f.arr. 

Al Sig. Generai Heindl. Sonetto, 


Ad un paffaro Canario. Sonetto, 


Ad un (Jardello Cieco.Sonetto, 

f.2f8. 

Al pafTaro folitario.Sónetto. 

f.ar 9 . 

Per tl gioco del Pallone. Sonetto 

f.i6o. 

Mu&io Scevola. Sonetto , 

{.261, 

Alla Tabacchiera. Sonetto, 

f.26%. 

Paraledo dijpada, e penna. Sonetto, 

f.26^. 

Aa } 
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?74 . . , ^ 

'per l'Orolopìo i» polvere. S onetto. 

€26^. 

per l'Orologio ad acqua^Aìadri^rale, 

tAéfi 

per TOroluQio à Sole. Madrigale. 

f.26f. 

Per r Orologio d Lampàna. JModrigade. 

{.266.. 

Per là caccia d' Augelli , cbejifd collo Jpeccbio ^ 

•' 'Madrigale. 

PAM, 

Paraìello . Madrigale. 

£ 267 . 

Parakllo. Madrigaietto, 

f,26S, 

Perii fumar tabacco. Madrigale, 

f.268. 

Rì/ppjia dun P'eccbiOi ^c. Sonetto, 

f.26^. 

Per la ì^eccbiaja. Sonetto, . 

£ 270 . 

Per chi ha criticato f Autore iCome fcarJo di fa* 

• ' vok. Madrigale, 

£ 271 . 

Guai domeffici. Madrigale, 

£ 272 , 

•Si cava moralità dall Ape. Sonetto, 

£ 273 . 

Oratilo Coelite, Sonetto^ ' 

£274. 

•All Eccellen&a del Sig, Conte JDaun , Sonet* 

• fo. 


Per lApofìolo S. Pietro, Sonetto, 

£ 276 . 

Scherza con un Juo Amico òpfijtico^ iSc. òonet* 

' UlL 

■ t.277. 

Spiega le qualità della fua Amata benché vec* 
" chiJfma.Sonetto, f.iyS, 

Al Leone. Sonetto, 

Alla Volpe. Sonetto, ' / 

£ 280 . 

Per il Cor bOi^c, Sonétto, , 

£ 281 . 

* ** • • 

Con- 
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Centro un L^ro^ che rubò un Acquafantier al 
' è’c. Sonetto. ' fiaSa. 

Guai. Sonetto . £a 8 5. 

Per quelli , che errando accujano la lAatura , 
di FatOylS)C. Sonetto. £^84. 

Un'altro Sonetto per S. Pietro, Ap^olo, f.2 8 
Per il medejìmo Madrigale. ' f.2^6. 

La Moglie di Seneca. Madrigale. £28$. 

Ad una perfona ridicola y ecuriofa, Sofietto . 

fòc. ’ 287. 

Effetti della l^irth. Sonetto. £288, 

Agrippina d Herone , Egloga , che comity- 
ciad ‘ £289/ 

Rìjpofla alt impronto^ l§c. Sonetto, £292. 
Al Marino. Sonetto . £295. 

Mitridate d Pompeo Magno.Sonetto. £294, 
]l Giudicio di Salamoney ^c. Sonetto. £29 f. 
Perche la Moglie di Bruto Jì ammaze^ . 2 Aa^ 
drìgale lungo, £2 9 fi, 

Ri/pojia delt Autore ad una Donna y che li do- 
mandò perche biafmava le Donne , Madri- 
gale. £^97. 

La pudicic^ia d Lucrezàa Rof/ian^ , Egloga y 
• che comincia d £298. 

Sonetto di perjona ignota, • £301, 

Rijpojìa. Sonetto, . £302, 

Pro- 


I 
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Pro^erbj* Sonetto. 

Sonetto dittato attìmtrontoyèc. 

Che \rr Amici per lo piu fon più curiojt^japeré 
iouai degt Amici , thè volentieri : 

. t%rli.Sonetto. MOf- 

per un certo Signore av^jenente ne i bifogni » 

^c. Sonetto, €^o6, 

Proverbj. Sonetto. _ 

Contro la ^c. Sonetto, 

^)ifetti d'alcuni giocatori moderni , Madriga^ 
le. f-309. 


Rijpojla per ^ual fine non pr atticava <, è* c. Idi- 
lioy che comincia à f. 3 1 o . 

A quei ch'ufano tante differenti forbette y (Se. 
Madrigale lungo 

Al Si^. Fr ance/co Solimena. Smetto. f.^2à. 
Ad Amico de ff Autore circa i tratti corren» 
ti. Odcyche comincia à 
Sonetto compofìo Jubito chiejìo. 

Adi Signori Avvocati viventi. SonettoA.^tj* 
lode %lli Signori Regenti del CoUateral Con^ 
. Jeglio. Sonato. ■ 

Sacro KegioConJèglio. Sonetto, 

Per la Re^ia Camera] Sonetto. (*93®* 

Per la G^C. della Vicaria. Sonetto, 

Alt Eccellono della Signora.PicereginaM<h 

glie 
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gliff del Sig. Conti D 4 Un, Sonetto, ^3 3 
Al Signor D.CranceJcoTomaceUi, Sonetto,, 
lac. 3)4. 

Al Sig?tor Vrencipe di OrucoH. Sonetto, f! 3 3 f , 
Al Y udore Antonio Serfaìe Gioita, Sonetto: 
iàc. 

Al Sig. ^aolo de Mattel , Sonetto, f.3 3 7. 

Al Sig. Onofrio Beve. Sonetto, Eijg. 

Pgr il Mondo corrente. Sonetto pur te Tg/canOf 
e parte latino. f»ìì 9 * 

Ver lo JìeJfo , Sonetto conjìmile, £340. 

Un altro Jtmil Sonetto intorno aUe qualità 9 ed 
effetti amore, ' . . f*34X* 

Lode del Vetrarca. Sonetto, 

In lode deir Ariojie , e del Tajfo , Sonetto , 
fac. 343, 

Al S ig. Matteo S affani. Sonetto, f.3 44* 
Alt Abbate Signor Andrea Belvedere . Sonet- 
to. f*34f. 

Sonetto fratto per la najcita del figlio primoge- 
7 JÌto del Signor Marchefe di Barano j iSc. 
fac. 34<S. 

Ver il medefimo. Sonetto, fj47, 

Air iLccellenza del Signor Marefcial Lo /ite 
Daun Viceré , e Capitan Generale di quefio 
Reggio. SoìtetU. ^348. 

Al 
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Al medejtmo Sìgnore.Sonètto. f. 3 49*~ 

Allo Stampatore Signor Felice Mofca . Soneu 

to. , , : 

. /IgTImpoftorantù Sonetto. J ^'}TP 

i pS* lajianza , e dimora in C^el Novo . Ode , 

^ ■ che comincia à 

Al' Signor D. Giufeppe Sparano* Sonetto. 

• — facf ^ 

Al Sig. Generale Heindl. Sonetto, ^ 1 . 3 ) ^' 
~HJhrezs»o della JìniJìra Fortuna . Sow/Zo • 

Ri/pofìa ad un Amico Curìofo. bonetto. ^ 3 f 8. 

Afufa » Apollo . ^onetto. ^3f9* 

tl/cita dal Cajìel }^uoVo. Sonetto. 



\ 




Il fine deir Indice. 



, J 

Digitized by Oooj^ e 


Digitized by Google 








« 

* < 

I 


I 

< 


J 


I 


Digitized by Coogle 



inzea'by Gon^c 



t 



\ 






» 




Digitized by Googlc 




Digitized by Coogle 



Digifeed by GoogI( 





